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TRA LA SIGNORA LEONILDA, E L’AUTORE. 

Leo. Ma undici volumetti in che maniera si 
posson legare, vi domando? O a due, o a tre, 
ve ne resta sempre uno dispari. 

Aut. lo non vedo il bisogno di unirli al modo 
che voi credete. 

Leo. Ah ! vorreste che si legassero ad uno ad 
uno? Troppo lusso , mio caro, ed io non ho 
questa voglia. Allora la benedetta vostra Etica 
drammatica verrebbe a costarmi il doppio. 

Avt. e appunto per ragion di risparmio ho 
posto ai miei libri una bella coverta in velina 
forestiera . . . 

Leo. Per darli in mano a’ ragazzi? Andate là 
che avete fatta una bella pensata ! Quella co- 
verta non avrà tre giorni di vita. 

Avt. Quando i fanciulli son diligenti, e fanno 
conto deir opera . . . 

Leo. Amico mio , voi vi vantate di conoscerli 
tanto, ed ora non sapete quello che dite.. . . 

Avt. Come ! 

Leo. In conOden?^. La mia Lisetta appena ebbe 
il primo vostro libro fra mani, ne lacerò la 
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coverta , e dopo qualche giorno fece in pezzi 
anche il vosti’o ritratto. 

ÀVT. Le sarò stato antipatico. 

Leo. Anzi la povera figlia vi vuol molto bene. 

Avt. Per sentimento spontaneo , o inspirato ? 

Leo. Chi sa!... ma non divergiamo il discorso. 
Lasciatevi persuadere. Una collezione di un- 
dici volumetti ha qualche cosa di strambo. . . 
Bisogna aggiugnervene un altro. 

Aut. Se ne avessi la forza ! 

J^Eo. Provatevi. 

Avr. Ho paura di non far fiasco. Il Cielo sa che 
fatica ho durata per menarea fine due dram- 
mi nuovi, e precisamente per mettere in bocca 
a voi altre la verità ! 

Leo. Vi perdono questo scherzo benché pun- 
gente. Per me. . . amo di dir sempre la veri- 
tà 5 e dal modo con cui vi parlo ve ne potrete 
convincere. 

Aut . Se avessi avuto l’onore di conoscervi pri- 
ma , vi avrei presa per modello. 

T^eo. Gi’azie. . . grazie tante! Ma non divergia- 
mo il discorso. Udite un mio consiglio. 

Aut. Volentieri , parlate. 

Leo. Poiché non volete più scrivere drammi 
seri e patetici, componete almeno delle farse 
da ridere. 
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Aut. Da ridere !... e lo credete conveniente ? 

Leo. Perchè no? Dopo una rappresentazione mo- 
rale lo spirito ha bisogno di essere sollevato. 

Aut. Dunque la morale vi pesa ? {sorridendo ) 

Leo. Io amo più di osservarne i precetti , che 
di sentirmeli inculcare. Oltracciò la serata si 
passa un po’ meglio. Incomodarsi per un trat- 
tenimento di così breve durata non è del buon 


genere. Che diamine! una rappresentazione 
di due atti! È una vera miseria. Ma quando 
a questa venisse aggiunta una farsa , l’ affare 
sarebbe più ragionevole. 

Aut. Per verità spesso spesso gl’istitutori, e le 
Maestre mi hanno falle le premure medesime. 
Nelle scuole , ne’ licei , ne’ collegi tutti vor- 
rebbero i*ecitare. 


Leo. Naturalmente. Vedete bene , se tutti non 
vanno esercitati ne’ drammi , si possono al- 
meno impiegar nelle farse. Cosi ciascuno può 
rimanerne contento. I ragazzi avreblxu* la 
Pasqua in domenica. I genitori gongolereb- 
bero per la gioia ; e gl’invitati tornerebbero 
a casa più soddisfatti. Farse, fai’se vogliono 


essere , amico mio. 

Aut. Ma io non posso tradire le leggi che da 
jM*incipio mi sono imposte, e che (inora ho 
scrupolosamente osservale. 
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Leo. Nè io voglio rendervi un refrattario. Siate 
pure fedele alle vostre leggi. . . Ma fateci ridere. 

Avt. Senza gfintrighi di amore è difficile , si- 
gnora mia. 

Leo. Questo è vero. . . mi ricox'do che anch’ io 
nella prima gioventù. . . 

Avt. Avete fatto ridere ? 

Leo. (^sorridendo ) Una volta sola. . . Ma non 
divergiamo il discorso. Voi dovete studiarvi 
di aggiungere assolutamente un altro volume 
alla collezione. Vi consiglio per vostro bene.. 

Avt. Ho paura di no. 

Leo. e perchè? 

Avt. Perche gli associati stando alle condizioni 
del manifesto potrebbero ricusare. . . 

Leo. Voi fate loro un torto, un gran torto, con 
questo sospetto. Non dubitate, vi dico. An- 
che r ultimo tomo sarà ben ricevuto. 

Avt. Sarà!.. Il più fallace tempo del verbo; 
quello della speranza. La speranza è bella , 
ma di genere feminino , signora ! 

Leo. ( piccata ) Grazioso ! 

Avt. e poi come farei per aver le figure ? 

Leo. Trovate un pretesto. Vi sarà facile ; il 
pretesto è del vostro genere , e voi sapete 
farne buon uso. 

Avt. Con molto spirito! . . . 
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Leo. Per esempio, direte: che vi è mancato il 
tempo per aver quattro figure ; che tutte le 
Litografie sono occupate per le Strenne*, che 
si succedono molli giorni di festa... Infine 
in vece di quattro , ponetecene una almeno 
nel frontispizio , e tutti ne saranno coutenti. 
Aut. Se tulli avessero il vostro cuore ! 

Leo. Voi volete adularmi per non darmela vin- 
ta , ed io vi dico, e ripeto che la vostra diffi- 
danza non ha senso comune. ( vivamente ) 

D. Leonilda nel dir queste parole alzò tanto 
la voce, che molle altre dame che si trovavano 
in quella conversazione, ove ebbe luogo il dialo- 
go, vi presero parte , e senza pietà fui con- 
dannato da tutte. 

Tornato a casa per non mostrarmi scortese, 
0 caparbio cominciai a beccarmi il cervello, e 
dopo essermi lungamente afflitto per trovare il 
modo da far ridere, scrissi un dramma ad un 
atto colle stesse condizioni osservate per tutto il 
corso della mia Elica Drammatica , tranne il ti- 
tolo che non è quello di una virtù sociale, o re- 
ligiosa, vale a dire — Il Maestro del Villaggio 
— ma che tende sempre ad uno scopo morale. 
Così seguitando a logorarmi il pensiero composi 
tre altri drammi anche ad un atto, cioè — IlDi- 
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singanno i V Asilo delle bambine , V Erudita , e 
f Industriosa. I primi due pe’ maschi \ gli altri 
per le fanciulle. E per far ridere ho fatto qual- 
che volta uso del nostro dialetto \ che per sua 
indole è faceto, e ricco di molti arguti , e spon- 
tanei. 

Possano le mie lunghe veglie durate per me- 
ditare e scrivere quest’ ultimo tomo meritarmi la 
pubblica indulgenza-, e possa anch’esso uscirmi 
presto di casa, per non dare una mentita a quelle 
amabili Dame che me lo han consigliato, e vo- 
luto. , 
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MAESTRO DEL VILLAGGIO 


DRAMMA DA RIDERE IN UN ATTO. 
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INTERLOCUTORI 


Il Maestro D. COSIMO. 


SCHIAPPINO servo, e scolare nell’ età di iG anni. 


CHECCHINO pensionista : di 9 anni. 


TOGNINO. \ 
BIASIELLO. I 
PETRUCCIO. l 
RENZULLO. I 
MARCUCCIO. I 
GIANNETTO. J 


scolari di 7 in S anni. 


Lo Si TONNO nzagnatore. 
TORZILLO suo figlio. 

Il Barone di RUPEBIANCA. 


La scena è in un villag^gio della Provincia di 
Salerno, e propriamente nella casa del Maestro 
D. Cosimo. 
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ATTO PRIMO. 


Camera ad uso di scuola con quattro porte — Una seg- 
giola col tavolino pel maestro. Vari scanni per gli sco- 
lari ; sul tavolino calamaio e penna, pochi logori libri , 
e una spalmata. 


SCENA PRIMA. 


D. Cosimo solo scrivendo. 

È la terza domanda che scrivo!.. Ho paura che 
il compare Simone non si burli di me. Ah ! 
se io potessi per suo mezzo essere ammesso 
per maestro in uno degli Asili Infantili ! sa- 
rebbe un buon affare ! ( piega la carta ) Ma 
il barone di Rupebianca non mi conosce . . . 
e poi sono così sventurato! {si alza) Mi am- 
mazzo per istruire i fanciulli di questo vil- 
iaggio. . . e ninno mi paga , ninno ! chi con 
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un pretesto , chi con un altro mi tiene a 
bada ] e io non so dove più batter la testa... 
Ho mandato di buon'ora Schiappino per far- 
mi un po' di spesa in credenza... ma poco ci 
spero... Schiappino è cosi sciocco , ha modi 
cosi bestiali... 


SCENA II. 


Checchino , e detto. 

Choc. ( strofinandosi gli occhi ) Buon giorno , 
maestro. 

Cos. Oh! finalmente ti sei levata! I ragazzi , 
ragazzo mio, hanno ad avvezzarsi di buon'ora 
ad essere diligenti , solleciti... 

Che. ( sbadigliando ) Si , signore. 

Cos. Hai recitato la tua preghiera ? 

Che. ( c. r. ) No , signore. 

Cos. E perchè ? 

Che. Perchè ho fame. Se non mi date prima la 
colazione. 

Cos. La colazione a quest' ora ? che vergona ! 
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Che. Ma voi qui volete farmi vivere a chiac> 
chiere? Senza cena jersera... 

Cos. Come senza cena? E non cenasti con me? 

Che. Si \ due rape , e un pezzo di pane , a tre 
persone. Una rapa se la prese di prepotenza 
quel facchinello di Schiappino... 

Cos. Zitto ! sai bene quanto Schiappino è ma- 
nesco ! e se ti udisse , potrebbe romperti il 
muso. 

che. Che si provi ! Gli cavo gli occhi perdinci ! 

Cos. Ma perchè l’ hai da chiamare facchinello? 
Non si deve mai fare offesa ad alcuno , tanto 
meno a lui. Poveretto! l’ho preso al mio ser- 
vizio coH’ohbligo di fargli un poco di lezione. 

Che. Bella giustizia ! Mettere un servo in mez- 
zo de’galantuomini! Se lo sapesse mia madre. 

Cos. I tempi sono scarsi, ragazzo mio. Bisogna 
adattarsi. Finalmente i miei scolari non sono 
tigli di Principi. Sonorobetta ordinaria. Così 
mi pagassero il salario ! Anche tua madre mi 
deve mezza mesata... E quello che tu insulti 
col nome di facchinello va in giro per fare 
un pò di spesa in credenza. 

Che. Mangeremo bene dunque ? 

Cos. Lo spero. Ho messo anche a cuocere quat- 
tro fagioli... e perciò si può far di meno della 
merenda. 
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Che. Ma io se non mi rinforzo un poco Io sto- 
maco non so studiare. Almeno un sorso di 
latte e caffè ! Toguino vi porta il latte fresco 
ogni giorno. 

Cos. Ma egli non ancora è venuto^ 

Che. Intanto potrete preparare il caffè. 

Cos. Dici bene, (da sè) Ci ho un pignatello 
di posatura lo metterò in caldo, (alto) Senti, 
Checcbino, finché io non torni , scrivi a tua 
madre che mi mandasse la mezza mesata. Fal- 
le una bella lettera. Cosi essa vedrà pure i 
tuoi progressi nello studio. 

Che. Ho capito. 

Cos. Pregherò Brigida la nostra vicina di recar 
la tua lettera. 

Che. Va l>ene. 

Cos. (da sè) Questa professione non si può far 
più. Meglio il barbiere. ( entra ) 


SCENA III. 


Che echino solo. 

(Siede presso il tavolino) Scriviamo... (cerca) 
Ecco per buona sorte un pezzo di carta !... 
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Qui sì manca di tutto, {pensa ) Come inco- 
minciare ? Comlncerò dal principio, {scrive') 
)) Mia cara madre » Fin qui non ci vuol 
molta fatica. Vediamo appresso, {pensa) « Il 
maestro... ( scrive senza ripetere) così va be- 
ne. (c. j.) « Kon può vivei*e. Vi prego {c.s.) 
la mezza mesata « Questo è V essenziale. Ora 
voglio informarla che io profitto... 


SCENA IV. 


D. Cosimo , e detto, 

Cos, Hai terminato? 

Che. Non ancora, maestro mio. Ci vuol tempo 
per iscrivere correttamente. 

Cos. Bravo!... vediamo che hai scritto. 

Che. Ecco qua. ( gli dà la carta ). 

Cos. { legge ) « Mia cera » che ci entra qui la 
cera ? 

che. No, signorej ho scritto cara. Leggete me- 
glio, qua dice : cara madre. 

Cos. ( con umore ) Hai scritto cera , asinelio. 
Lascia che ti corregga, {esegue ^ e legge) 
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madre, il maestro è caduto in una masseria » 
lo son caduto ? Come ti è saltato in testa ? 

Che. Scusate , là dice : miseria. 

Cos. ( divamente ) E tu scrivi masseria per mi- 
seria ! Oh ! povere mie fatiche ! 

Che. Errori tutti ne fanno. 

Cos. Ma questo qua si può pigliar colle molle. 
Andiamo avanti, (^ripete) «Il maestro è ca- 
duto in una masseria che non può piu vive- 
re » Ai cani sia detto. 

Che. Vivere sta in luogo di manlenei’si, capite? 

Cos. Hai ragione : leggiamo il resto. « Perciò 
vi prego di mandargli la messa... mezzata. » 
Misericordia ! 

Che. Stanimatlina , maestro , voi poco sapete 
lecsere. Ho scritto la mezza mesata. 

Cos. Hai scritto mes.sa mezzala , somaro. Le 
due zz andavano avanti... 

Che. Avanti , o dopo che importa ? Le due zz 
ci sono. Ho fatto una figura di el... il. ..al. ..di 
allessa. 

Cos. ( i>ii>amente ) Di ellissi , rapesta, di ellissi. 
Finiamola {legge) « Vorrei che tutte le nia- 
dri vomitassero.» Vomitassero?... Povere 
donne ! e perchè ? 

Che. V’ imitassero ho detto. Così almeno è stata 
la mia intenzione... 
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Cos. Ora ve’ che razza di allievo mi son for- 
malo ! (lacera ilJogUo) E si vantava di avere 
scritto correttamente ! Vomitassero per v’imi- 
tassero ! 

Che. E perciò io voleva prima far merenda. Io 
sbaglio sempre a digiuno. 

Cos. E digiuno tu resterai, se non vai tu stesso 
da tua madre per farti dare la mezza mesata 
che mi deve. 

Che. E debbo andar solo ? 

Cos. Ti farò accompagnare da Brigida. 

Che. Va bene. Statevi di buon animo ; se vi 
riesco , oltre la mezza mesata , vi porterò 
pure qualche cosa di buono. 

Cos. Il cielo te ne dia merito ! 

Che. Lasciate fare a me. Vi bacio le mani, (da 
sè ) Povero maestro ! E proprio al verde ! 
( entra ) 

Cos. Manco male ! L’affare si va aggiustando. 
Chccchino se scrive scorretto, sa parlar bene. 
La madre si commuoverà... 
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SCENA V. 


Schiappino i e detto. 

Sch. Auf! non tengo cchià ggamme ! ( ji butta 
a sedere Mme so scoflato pe ggliì attuorno, e, 
avesse trovato a ffà no rano de credenza , no 
rano ! Ssa canaglia de vennelnre vo’esse ac- 
cisa. Non resjK'Uano pe niente la professio- 
ne. Vi’ che n’ijure mnie faie fa ! Va buono 
chesso ne sì Mà , va l)Uono? 

Cos. Abbi pazienza, Schiappino. 

Si h. E cche paclenza , e ppacienza ! (co arran- 
gia ) Llà mmiezo te scippono le pponie da 
Je inmano ! P’ ammore vuoslo mtne sò nzor- 
fato no poco , e aggio sonato no papagno a 
cchillo sedunto dell’ ogliai'aro. Gomme ! a 
nnejarme no mesuriello d’uoglio co lo pigno 
a la mano ? 

Cos. Anche col pegno ! 

Sch. Gnorsl ; voleva lassarle sto moccaturo ; 
( lo mostra lacero , e sporco ) E isso a ddir- 
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&i€ : io non mpegno mappine. E io pe mpa- 
rarlo de créanza llaggio ntorzato le nimole. 
Co mmico non se pazzeia. 

Cos. Me ne dispiace ! Per questo tuo vizio di 
menar le mani , un giorno o l' altro hai da 
passar qualche guaio. 

Sch. (co arraggia) Si ma’, non me jì nzerretan- 
no , ca lo guaio lo passo mo propeto. 

Cos. Birbante ! al tuo padrone, al tuo maestro 
tu parli in tal modo? Osi fino di minacciare? 

Sch. Scusateme: sto co lo sango all’ nocchie. 
Manna quanno maje venette a sbattere dinto 
a sto paiese de zammare. E ccomme ccà se 
' suda gnosta ncopp’a li libbre. Perdimmo lo 
sciato da la matina a la sera pe mmezzà la 
vertù a ddiece , o dudece de ssi sfamatielle ! 
Eppò che d’ è ? Quanno se tratta de caccia 
quatto prubheche 11’ afferra lo rango a le 
mmano ? Che briogna !... Pe mme ntanto si 
non mme moresse de famma, non li guardar- 
rìa manco stuorto. Ma ccà si magno no juor- 
no , duie aule aggio a rrestà dejuno ! ( pian- 
ge ) Dejuno comme a no cano. ( se stoja 
W nocchie ). 

Cos. Sta zitto ! via non piangere. Stamattina 
mangerai. Ho mandato Checchino dalla ma- 
dre... 
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Sck. E ssà comm'è ccenera chella maddamma 
Sputazza ? 

Cos. Speriamo. In ogni evento avremo i fa- 
giuoli. 

Sch. Senz’uoglio? 

Cos. Il Cielo provvederà. 

Sch. Parrà chiovere uoglìo? Se nc’è puosto a lo 
mmanco 11' aglio , e lo ssale? 

Cos. Certamente... a proposito non vorrei che 
i faginoli bruciassero. Va dentro , e rifondi 
un po' d' acqua calda a la pentola. 

Sch. La pettola sarrà servita... incammina ) 
£ ppo quanno facimmo scola ? 

Cos. Or ora verranno gli altri scolari. Manca 
poco alle otto. 

Sch. Io patesco tanto pe mme fa ommo , e non. 
pozzo perde chiù liempo. ( entra ) 

Cos. Povero diavolo! lo compatisco. È un poco 
insolente , ma i servigi li fa. Bisogna soffrir 
qualche cosa. 
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SCENA VI. 


Petruccio i Biasidlo e detto. 

Per. Buon giorno, maestro. 

Sia. Vi bacio la mano. 

Pet. Ed io V &\lTa. (gli danno molti baci sulle 
mani ). 

Cos. Piano j mi volete storpiare ? 

Sia. Voi lo meritate. 

Pet. Tutto è poco quel che facciamo. 

Pia. Siete così buono ! 

Pet. Cosi zelante! 

Cos. Tutto va bene', ma... 

Pia. Ma che? 

Pet. Vi abbiamo a servire in qualche cosa ? 
Pia. Parlate. 

Pet. Disponete liberamente. 

Cos. (con umore) Oh! non mi fate gli storditi. 
Oggi ne abbiamo 4 <1^1 mesej e i mesi non si 
pagano con queste alTettazioni , e cerimonie. 
Pia. Avete ragione; ma la mamma sta colla fac- 




é 


‘ » 

V 

> 

} 




>_• 

• ' 

i' 


r.‘ 


Digitized by Google 


a4 

eia per terra. La poverella si consuma la vita 
a lavare , a portare in testa ì panni per le 
case , e le case non pagano. 

Pet. Anche mio padre vi prega di aspettare 
quest' altro mese. Nel mese entrante vi farà il 
saldo di tutto. 

Cos. Sempre la stessa canzone. 

Bia. Compatite. 

Pet. Vedete i tempi che corrono ! 

Cos. So io che tempi corrono !... Ma, Biasiel- 
lo, tua madre doveva vendersi quella tela... 

Bia. L' ha venduta , ma ha dovuto comprarsi 
una coperta da letto. Adesso viene f inverno, 
vedete bene ! 

Pet. E mio padre ha dovuto fare altre spese. 
Gli bisognava un cappotto , la zappa , la 
marra. . . 

Cos. E i maestri hanno a morir di fame , e di 
freddo ? 

Bia. No , signore. 

Pet. Sarebbe un peccato. 

Cos. Che strepito e questo? Chi è che piange là 
fuori ? 

Bia. Vado a vedere. ( osserva ) Sapete ? è To- 
gnino. 

Cos. E che ha ? Perchè non passa ? 

Pet. Avanti j non aver timore. 
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SCENA vir. 


Giannetto i Tognino, e Mar cuccio. 

Tog. ( tirato da Marcuccio, e Giannetto entra, 
e prorompe in pianto ) Ah ! 

Cos. Che diamine hai ? Mi sembri uno spiri- 
tato. Parla ; ti è occorsa qualche disgrazia ? 
Ti hanno forse bastonato per via ? 

Mar. No \ l’hanno bastonato a casa. 

Gian. Due volte ! 

Cos. Avrà fatta qualche impertinenza senz’ al- 
tro. 

Tog. Si, signore: ho cercato la mesata per voi. 

'Ih! (^piange') 

Cos. Povero ragazzo!. . . E per una cosa tanto 
giusta ?... 

Tog. Si è trovato lo zio Liborio in tempo. Esso 
a dire che voi non avevate bisogno, che siete 
ricco... Io a replicare che voi siete un pez- 
zente... E lo zio Liborio mi ha bastcnito. 
Ih ! {^piange più forte ). 

Fot. XII. -J. 
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Mar. Questi zil perchè sono più grandi di noi 
menano spesso le mani. 

Gian. I ragazzi non sono più rispettati. 

Cos. E tua madre neppure quel poco di latte 
solito mi ha mandato ? 

Tog. Ve l'ha mandato: ma io per rinfrescarmi 
il dolore delle mazzate, me lo son bevuto per 
per via. Ih ! (^piange più forte ). 

Cos. Finiscila ! o ti do il resto io. Ora vedete ! 
Mi fa questa posta , e poi piange. Goloso ! 
senza discrezione , senz’ affetto al maestro!... 
E tu Marcuccio? 

Mar. Per me non piango. Anzi son molto alle- 
legro , perchè stamattina resto a pranzo con 
voi. 

Cos. A pranzo con me? 

Mar. Sì , signore. Così ha disposto la mamma. 

Cos. Ha disposto ? E stai fresco ! 

Mar. La poverella è andata sei miglia lontano 
per vendere un poco di filo al mercato ; 
non si ritira che questa sera. Dove volete che 
mi avesse mandato ? Dal maestro eh’ è per- 
sona di confidenza... 

Cos. Ma vè! come le fila il demonio! Sofi’erenza 
mi assisti ! 

Gian. Maestro , se resta Marcuccio , resto io 
pure. Noi siamo compagni indivisibili. 
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Schiappino , e detti. 


Sch. Ne , si palrò, vuie de che rrazza d'acqua 
ve servile ? Chella Uà era cchiù nera de la 
gnosta. 

Cos. Di quale acqua tu parli ? 

Sch. De qua ? de chella che avite posta a scarfà 
dinto a lo pignatiello. 

Cos. Ebbene? 

Sch. Enibè pe sservireve ll’aggio devacala tutta 
dinto a la pettola de li fasule. 

Cos. Oh ! povero me ! 

Sch. Doppo lice aggio jettato n’ nocchio , e 
mni’ è parza na posa de rafè sedeticcio. 

Cos. Ah! birbante, con quest’attenzione mi 
servi ! meriteresti che io ti rompessi le brac- 
cia. ( inseguendolo ) 

Sch. Che rrohh’ è ? Aggio tuorto appriesso ? 
Vuje facile le ccose comm’ a no nzallanutu. 

[l fanciulli riderulo) Ah! ah! ah! Il caffè co'fa- 
giuoli ! ah ! ah ! ah ! Beila pietanza ! 


Cos. Volete finirla, o prendo il bastone? 

Sch. Gnorsì, non ne parlammo cchiù. Vattim- 
mo addò tene. Ne, belle figliò , avite portata 
la mbrunima ? 

( I fanciulli ) Il maestro sa tutto. 

Sch. ( a Coji//io ) E mmolla , mò! (^stende la 
mano ). Lassarne ij a fia la spesa. Ppe fiasule 
ntanto fora mine ne chiammo. Bella mmesra 
francesca ! aglio , sale , e ccafè ! 


SCENA L\. 


Renzullo , e detti. 

Rcn. Allegramente , maestro , vi ho procurato 
un altro scolaro. Si chiama Turzillo. 

Cos. Bravo Reuzullo!. . • E persona puntuale 
almeno? 

Rcn. Puntualissima. È figlio caspita del salas- 
satore del villaggio ! Uomo stimato, comodo, 
e che paga sempre con anticipazione. 

Cos. Manco male. 

Rcn. Se la mamma non ha potuto mandarvi il 
salario , vi ha giovato almeno. 
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Cos. E lo scolaro dov’ è ? 

Ren. È qui fuori insieme col padre aspettando 
che loro permettiate Y ingresso. 

Cos. Che vengano dunque. La casa è aperta a 
tutti. 

Ren. Vado a chiamarli. ( entra ) 

Cos. Vediamo se me ne viene una buona ! 

Sck. Si pava anticipato , nce ne volimmo vede 
bbene. 


SCENA X. 


Renzullo , lo Tonno , Turzillo , e detti. 

Ren. Eccolo là. ( il maestro ). 

Ton. A la razia de lo si inasto. 

Tur. Lassate che ve vase le ramano. 

Cos. Grazie, grazie... In che posso servirvi ? 
Ton. Signò, io rame chiamino lo Si Tonno 
Qualecchia. Tengo schitto sto sproccolillo de 
figlio. 

Tur. Schiavottiello vuosto a bbarda e a ssella. 
Ton. Mo nce vo ; songo patre , e boglio farle 
fa strafa. Aggio ntiso che buje site no inasto 
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a'ddotto , e dìfTamalo , e lo consegno a bbuje 
per ddarle no poco de spralteco. 

Sch. (Jfl jc ) ViVomtii’è pastuso Qualecchìa! 

Tori. Che nne decite ? Pozz’ ave tanl’ annore ? 

Cos. L’ onore è mio; mandatemelo, e mi oc- 
cuperò della sua istruzione. 

Tur. ( quase chiagncnno ) Papà , lo sì masto 
mme vo fà veni la sli uzzione. 

Ton. Pecceri, e ccomme sì porpetta ? Ha dilìtlo 
r ostruzione , zoè che t’aje da struiere ncop- 
p’ a li libbre. 

Cos. {da sè) Padre , e figlio sono due rape , 
ho capito. 

Ton. Signò , facimmo comme dice lo mutto : 
Patte chiare, e amicizia longa. Asta criatura 
viije 11' avite a bbolè bene, comme sì fosse 
sango vuosto. Qua bbota ve permetto de te- 
nirlo a magna cò bbuje. LI' avite da mezza a 
leggere , a scrivere , e a cconoscere l’ arte- 
rie , e le bbene. 

Cos. Come sareblie a dire ? 

Ton. Turzillo s’ave da mparà H'arte de lo paté. 
Io sò nzagnatore , e bboglio fà nzagnà pure 
a llujo. E ssi non canosce l' arterie, e le bbe- 
ne , po piglià na quinta rabacante, e sti'avisà 
lo vraccio a quarcuno. 

Cos. Ma io non insegno l'anatomia. 
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Ton. E cche rx’azza de inasto site vaie? La no- 
tamìa la sanno purzi li chianchiere. 

Scìi. Si mà , io nne canosco no poco. 

Cos. T u ! 

Sdì. Gnoi'si ; a lo palese mio jette mpratteca 
tre sommane co no varviero. 

Cos. Ch’ entra mo il barbiere col salassatore ? 

Ton. Nc’ entra benissemo. St’arte vace annessa, 
e cconessa. Io mo songo no professore , ep- 
pure lizagno e ffaccio le liarve. 



Sch. Enibè, si nce agghiustammo co la mesata, 
pe la notamia ve servo io. 

Ton. Mesata , mesata ino !... 

Tur. {da sè) Non sanno che tata è guappo , a 
non pavà a nnisciuno. 

Ton. Dice lo mutto: ll’una mano lava Ifauta: 
faciuimo accossi ; vuie farrite scola a sto pec- 
cex'illo, e io ve nzagno franco a la mano, alo 
pede, purzi nfronte si accorre. 

Cos. { irritato) Ma questa è una impertinenza 
mi pare. 

Tou. Gomme mpertiuenzìa? Peccbè mpertinen- 
zla? Quauno uno ve parla chiaro... 

Cos. £ io li parlo più chiaro. Se vuoi che io 
faccia scuola a tuo figlio , pretendo una pezza 
al mese. 
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Sch. Chesta è la tariffa. 

Cos. E la voglio anticipata. 

Ton. Embè, pigliate io vacilo coll’acqua cauda, 
ca mo propelo ve faccio ncanna na nzagnia 
antecepata. 

Cos. Qualecchia ! (minaccioso) se non te ne vai 
colle buone , li fo rotolar per le scale. 

Ton. A echi 7 (da bruitone ) 

Sch. A Ite ! 

Ton. Oh ! mmalora ! A lo sì Tonno Qualecchia 
s’ardisce de fà chisto nzurdo? 

Col. Quando non sai di creanza... 

Ton. A me! tu vuò mparà la crianza?... Mar- 
moltone ! scinne abhascio se si omino. Co sto 
rasalo te voglio taglia ntunno li cannarine. 
( caccia lo rasalo ) 

Sch. ( e fanciulli) Chiamraammo la guardia. 

Tur. ?So, no, tata mio ; jammoncenne. lo mine 
metto appaura. 

Ton. Siente niasto de quatt’a grano, ringrazia 
sta crìatura , si no te sarria stata fatta la festa 
a cchesl’ora ( c. s. ). 

Sch. Vavattenne', se mie parla n’aula vota. 

Tur. Sì sì, gnore mio, jammoncenne(^ia/;g^enr/o). 

Ton. Mme voleva fa rocioleià pe le ggrade ! A 
no professore se diciono ste pparole a ppogne- 
re! Sciò pe la faccia loia ! ( entra ) 
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Tur. Appiennele pe Lbuto si inasto nghiasto de 
la miseria. ( entra ) 

Cos. Auf! non ne posso più!.: Tutto il sangue 
mi è salito alla testa ! Ho bisogno di prendere 
aria. 

Tog. Sì , maestro ! 

Pet. Andate , che ci fate piacere. 

Eia. Eccovi il cappello e il bastone. 

Een. Andate a passeggiare un tantino. 

Già. Pensate alla vostra salute. 

Mar. La salute vi è necessaria. 

Cos. Dite bene. 

Sch. E a la scola ? 

Cos. Pensaci tu. Ragazzi , rispettatelo come un 
altro me stesso. Non fate impertinenze. Siate 
tutti ubbidienti, e tranquilli. Tra una mez- 
z'ora ritornerò. Schiappino, giudizio! Mi 
raccomando ! 

Sch. Facite ll’ora vosta. 

Cos. {da j^)Oggi se non crepo è un miracolo. 
( entra ) 
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SCENA X. 


Schiappino, Biasiello , P etr uccio , Giannetto 
Tognino , Marcuccio, e Renzullo. 

Sch. Guagliù , avite ntiso IPordene? 

Tutti Sì, signore. 

Sch. Embè cioncate iicopp’a li scanne, e non 
me facile sbotà la mingria. Ccà mo io songo 
lo inasto, e boglio mastrià. (siede al posto 
del maestro , e a voee alta grida ) Attenzioni 

Già. Che ci vuoi far spiritar di paura con quel- 
la voce? 

Pet. Vi che ccanniccblo ! 

Mar. Comandi gli esercizi forse? 

Sch. Io comanno nzò che mme piace che huò? 
Punto ammirativo ! 

Bia. Tu c’introni le orecchie. 

Ben. Lo dirò a D. Cosimo. 

Sch. Stalle zitto tu , smeuzillo ! Si non huò che 
te scogno le mmoie. ( battendo la spalmata 
sulla tavola a voce alta replica) Attenzioni 
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Va non perdìinmo chiù lliempo. Facimmoce 
no muorzo d'analisa. 

Tog. Analisi vuoi dire? 

Sch. Tu mo nne vuò sapè cchiù de me? 

Già. Sì , signore : si dice analisi. 

Sch. E buò vede quanto si cciuccio? Respunne 
a mrne , cotnme se dice , porjìelta , o porpetti? 
Nzalatelia mmescata, onzalatelli mmiscati? 

Ren. Ha ragione Schiappino. 

Sch. Bravo ! Sto guaglione se vò fà ommo 

Passammo nnante. ( con affettata autorità ) 
Giannetto, tu che me faie lo dottoriello mine 
sapisse a ddi quanta sò li lamenti? 

Rias. 1 lamenti ! 

Già. 1 lamenti son molti. Chi si lamenta perchè 
soffre; chi perchè non ha denaro, chi perchè 
non ha vestito... chi... 

Sch. Appila, appila ca esce feccia. I lamenti, 
mparatevello, sò cquatto. 

Tutti Quattro! 

Sch. Gnorsì , quatto. Acqua , fuoco , aria , e 
manteca. 

Tet. Gli elementi vuoi dire? 

Sch. Gnernò lamenti ; pecchè tutte nce allam- 
mentammo dell' acqua quanno nce chiove 
ncuollo; de lo (fuoco si nce appiccia la casa, 
dell'aria quann'è cattiva... 
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Mar. Che sciocchezze ! 

Già. E poi il quarto elemento è la terra. 

Scfi. E la manteca , marmotta! Da che sto ncop- 
pa a lo munno aggio ntiso dì che la manteca 
è lo quarto lamento. E cchesso lo ssanno purzi 
li cecate. 

Bias. E la terra ? 

Sch. Nce puozzo cadè de musso tre bbole a 
ir ora ! Tu mme \uò fa fa lezzVone ? 

Già. Tirate innanzi. 

Seh. Ve voglio spollecà Ifanalisa dell’ acqua. 
Stateve attiente ca la cosa è Itellecarella e dde- 
IRcele. LI’ acqua... è un’acqua... Ma punto 
ccà. V’aggio fatta na lezzeione che ve pò vasta 
pe tre mmise. Pegliammoce mo no poco 
d’addicreiazione. 

Tatti Sì , si , maestro. 

Sch. Einbò, faciteve na revista a le ssacche. Chi 
sa! pe ddesgrazia nce trovassevo spiccio qua 
graiiillo, qua prubbeca... 

Tutti A che farne 

Sch. P’armà no poco de juoco a la mmorra , a 
ccapo o roce, a lo tuocco... 
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SCENA XI. 


Checchino con un piatto , e Jiasco , e detti. 

Che. Il maestro? 

Sch. È asciato pe (Fa quatto passe, e ha lassato 
a me l’alteregolo... Né, Checchi , che ppuorte 
(liuto (K sso piattiello? vedimmo vedi... 

Che. Sono frittelle calde calde che la mamma 
regala al maestro. 

Sch. Pe mmo lo masto songh’ io. Molla ccà. 
( scopre il piatto ) 

Che. Ma... 

Sch. Che ma, e ma?... Chislo è ll’ordene che 
tengo. N’è lo vero, 6gliù? 

Tutti Verissimo! 

Che. Bene , ubbidisco, {gli dà in mano il piatto) 

Sch. Tu che ffrittelle me vaie contanno? Clie- 
ste mme parono zeppole. 

Che. Son frittelle ti dico. 

Sch, Mo te saccio a ddl chi ha raggione ( ne 
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mangia una) Sò zeppole Ijonora! Tu mo mine 
vorrisse mparà le zzeppole ? Io nce sò nnato 
dint'a le zzeppole. 

Che. Va bene ; ma non toccarle più. ( vuol ri- 
prendersi il piatto ) 

Sch. Aspè; che avesse fatto sbaglio?... Lasseme 
vedè meglio. ( ne mangia un'altra ) 

Che. Ma questa è cattiva creanza , mi pare. 

Sch, Tu mo a fibrza vuò avè raggione! Ne, (i- 
gliù , vuie ve rentennite de zeppole? 

Tutti Caspita ! ( approvando ) 

Sch. Embè, mme n'appello a bbuie. Venite 
ccà. ( tutti corrono ) A Ite pprimmo , Checchi. 

Che. Non ne voglio. 

Sch. £ nce la pierde. Non me fa lo tuosto che 
non ir aie cchiù. 

Che. {^prende le frittella , e mangiandola dice) 
Povero maestro ! 

Sch. Chest’a tte, Biasiè, chest’a Marcuccio. . . 
(^gU altri scolari le prendono da loro ) Chiano, 
diaschece ! Ccà simmo venute all’ arra in leg- 
gio. Scostumatielle ! non ne volite lassà doie 
pe ddevozione a lo masto ? 

Già. Te ne hai mangiate quattro. 

Sch, £ ddoie fanno seie. ( le mangia con avi- 
dità) Oh! canchero! mo m'affogo imbeve al 
fiasco ). 
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Tutti {gli tolgono il Jiasco di inano j e bevono 
V uno dopo T altro ). 

Gio. Un poco a me. {beve) 

Pet. A me pure. ( beve ) 

Ren. E a me ? ( beve ) 

Bias. Io pure sto qua. ( beve ) 

Mar. Io pure. ( beve ) 

Tog. Mo tocca a me. ( beve tutto ) 

Seh. Te ! Te ! corame nce dace Tognino ! Guè ! 
tì ca tu te mbriache ! ( gli toglie di mano il 
fiasco) Nce n’avesse lassato no surzo!... Oh! 
scaienza! D. Cuosemo! {nasconde tutto sotto 
la tavola, e si pone in tasca la salvietta ) As- 
settateve, e ppegliateve no libbro ramano. 
Tutti Gnorsi. {eseguono) 

Che. Io mi vado a nascondere ( entra ). 

Pet. Fai bene. 

Sch. Figliò, manlenite la corda; si no qua 
bona rotta d’ossa non ce pò manca, (a i^oce 
alta ) Addonca comme ve stava decenno , ni- 
sciuno ha da mette mano a la rrobba dcl- 
Tautre... 
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SCENA XII. 


D. Cosimo i e detti- 

Cos. Bravo, Schiappino ! mi piace di udirti in- 
culcar la morale. 

Sch. Signò , è bbero cbe io sò ppazziariello no 
poco, ma pe la morale ntanto mme faccio fà 
a ttanto lo piezzo. ( si alza ) Mo pigliateve 
vuie lo mpuosto. Ve tocca pe commenienza. 
{da sé) LI’ aggio arremmediata. 

Cos. Ebbene facciamo un pò d’esercizio sul Do- 
natello. 

Sch. Aulente, ca Donna Ttila è fastidiosa. 

Cos. Quanti sono i casi, Marcuccio? 

Mar. A me? 

Cos. A tesi: non li chiami Marcuccio tu? 

Mar. Sì, signore. 

Cos. Rispondi dunque: quanti sono i casi? 

Mar. I casi. . . i casi sono due, mascolino e 
femminine. ^ 

Cos. Questi sono i generi , scioccherello ! 

Tog. Ha ragione il maestro i casi sono tre. . . 
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il, la , lo... {balbettando) Mar... Marcuccio 
non ne indovina... una... per... perdinci! 

Ran. No, signore... (c. j.) i casi sono sei. No- 
minativo o caso primo. Genitivo o caso terzo. . 
Dativo... o caso quaglio... quarto... 

Cos. Ma che cosa è ? voi mi sembrate ubbria- 
chi !... 

Gian. Voi ci fate una off... una offesa. 

Pet. ( rapidamente a voce alta ) Nominativo il 
padre*, genitivo del padre 5 dativo col padre; 
accusativo dal padre, vocativo non Tba. . . 
ablativo si sottintende. 

Cos. Oh ! povero me ! 

Bias. Le persone sono nomi personali... come 
per esempio, Tito , Sempronio, Ca... Ca... 
Caio. 

Cos. Schiappino ! che vuol dir ciò? Questi bir- 
bantelli non connettono più. Han fatto gii 
occhi piccoli... Sono accesi nel volto... 

Sch. ( ubbriaco ) Gnernò. . . sbagliate. . . Mine 
faccio mmaraveglia vozzola, vostra!... Site 
masto... e vve facile asci ste bbo... ste bbon- 
cole da la vocca ? ( barcollando ) 

Già. Ah! ah ! ah !.. L’hai presa grossa la pelle! 

Sch. Tu che ppella , e ppella? Te pare a Ile 
mò che no perettiello de vino potesse mbri... 
mbri... acà ta..ta..ta... 
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Tog. Bu. ( forte) 

Sch. Tanta ggente? (c. s.) 

Cos. (desolato) Ah! mi mancava quest’ ultimo 
colpo di trovare i miei scolari ubbriachi ! . . 
Ma come avete fatto?., parlate bricconi. 


SCENA xni. 


Checchino f e detti. 

Che. Io vi spiegherò lutto, maestro. 

Sch. Bona notte a Ccola. 

Che. La mamma vi ha mandalo |)(*r mezzo mio 
un piatto di frittelle, e un fìasco di buon vino. 

Cos. ( vivamente ) E voi , ghiottoni , allopali ne 
avete fatto cuccagna ? 

Sch. Vuie che coccagna?.. Nule H’avimmo am- 
malappena assaggiate pe bbedè si evano frit- 
telle, o zeppole. 

da. Ecco qua il piatto. \ 

Jl/ar. E questo è il fìasco. I 

Pet. Non è stato poi un gran che ! ! rapida- 

JBias. Avevamo appetito! 1 mente. 

Ren. Le frittelle erano calde calde. I 

Tog. Il vino era buono. ^ 
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Cos. (con eccesso di sdegno) Scoslumali ! senza 
coscienza ! Tutti in ginocchio. 

Tutti Maestro , pietà ! 

Cos. (c. s.) In ginocchio vi replico. 

Sch. Che hriogna ! Se mette mpenitenza na 
scola sana pe (-quatto zeppole ! 

Cos. Ubbidite. ( prende hi spalmata ) O a furia 
di bastonate vi fu digerire. 

Sch. Addenocchiammoce. Lo masto pare no 
vufero. Meglio è ffà ll'obbedienzia. ( s* ingi- 
nocchiano ) 

Cos. Dovrei tulli aflfunarvi!. . . che indegnità! 
Son tanti mesi che non tocco un regalo! Me 
ne capita uno !... e mi hanno a far questa 
posta ? 


SCENA ULTIMA. 


Il Barone di Rupehianca. 

Bar. È permesso ? 

Cos. Chi è ? 

Bar. Io sono il Barone di Rupebianca. 

Cos. Il barone di Rupebianca !.. Il benefattore 
degl'infelici, onorare questa misera scuola! 
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Quanta degnazione ! Alzatevi , ragazzi , ba- 
ciate tutti la mano a sua eccellenza il barone. 

Tutti Sì , signore ( eseguono ). 

Bar. Grazie, grazie tante, miei cari. 

Cos. {da sè) avrà certo ricevuto la mia sup- 
plica. 

Bar. Ragazzi , perchè il maestro vi ha posti 
tutti in ginocchio? 

Sch. Pe rrecelà ll’agimusso. 

Bar. Noj questa non è la verità! Qualche im- 
pertinenza senz’altro avete insieme commessa. 

Scft. Signò, mo ve conto lo fatto. 

Bar. Chi sei tu? 

Sch. Songo Schiappino, pe sservì voscellenza. 

Bar. Schiappino! ti conosco di nome. Tu sei 
la prima cagione di tutti ì disordini che av- 
vengono in questa scuola. 

Sch. Vuiefacitesbaglio, Accellenzia (co« timore). 

Bar. Zitto làj ritirati. Un servo insole ite non 
è degno di stare in mezzo a questi scolari. 

Sch. E ccà ddinto io purzì sò scolaro ! ( da sè ) 
Mo sboto , e faccio lo quarto ! 

Bar. Come ! 

Cos. È vero , eccellenza. Io r ho preso al mio 
servigio, obbligandomi di fargli un poco di 
lezione. 

Bar. E perchè? 
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Sch. (^dasè) Vi comm’ è IBlto sua ccellenza! 

Bar. Perchè, maestro? Ditemi francamente la 
verità. 

Cos. La mia scuola , eccellenza , mi obbliga a 
una fatica continua, e poco o niente mi frut- 
ta. Kon sono perciò nello stato di mantenere 
un domestico. Schiappino mi serve per un 
boccone di pranzo, e per essere anch’esso 
istruito... 

Bar. Tanto siete infelice? 

Cos. Non per mia colpa, signore! 

Bar. Lo credo. Ditemi ; siete voi che mi avete 
fatta una domanda per essere impiegato nella 
scuola di asilo di cui son Direttore?... 

Cos. Eccellenza , si. 

Bar. Ho tardato a darvi risposta , perchè ho 
voluto prima informarmi della vostra capa- 
cità non meno, che della vostra morale, e ne 
ho ricevuto favorevoli ragguagli. 

Cos. È bontà del pubblico. 

Bar. Ma in questo villaggio, dove in tempo di 
villeggiatura vengo spesso a diporto , la po- 
vera gente non ha mezzi per corrispondere 
alle vostre cure. Vivono tutti colla fatica, e 
quel che guadagnano appena basta al bisogno 
delle loro famiglie. 

Cos. Vero, vero! 
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Bar. Non è meraviglia dunque che non vi pa- 
ghino le mesate. 

Cos. Ma io pure fatico come un cane, eccel- 
lenza, e mi pare che abbia diritto di vivere. 

Bar. Avete ragione , troppa ragione. 

Cos. £ sia lodato il cielo ! 

Bar. Mi hanno detto che questa casa sia vostra. 

Cos. Ma non ho facoltà di poterla alienare \ 
altrimenti... 

Bar. Mi sembra sufEcientemente capace? 

Cos. Eccellenza, sì. . . Ma, perdonate, perchè 
mi fate queste dimancle? 

Bar. Perchè voglio impiegarvi. 

Mar. No, eccellenza, non l’impiegate! 

Bias. Se voi ce lo togliete non avremo più chi 
ci farà lezione. 

Che. Esso ci vuol tanto bene ! 

Pet. Ci ama più come figli che come scolari. 

Ben. C’ insegna tante belle cose ! 

Gian. Lasciatecelo , eccellenza. 

Tog. Il cielo ve lo renderà ! 

Bar. Io sono veramente commosso , signor mae- 
stro, dell'amore che avete saputo inspirare 
in petto a queste povere creature. Sarebbe 
una colpa il rapirvi alla loro tenera affezione. 
Ebbene voi rimarrete qui nella vostra casa 
medesima direttore di una scuola , dove sa- 
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ranno istruiti questi fanciulli non meno , die 
quelli degli Asili Infantili dopo che avranno 
compiti i sei anni. Io voglio essere un Mece- 
nate per voi. 

Sch. Lo Signore vo esse macenato pe nnuie. 
Che bella cosa ! 

Bar. Vi sarà dato un soldo mensile pel vostro 
mantenimento, e pure la pigione della casa. 

Tutti Evviva, Eccellenza, evviva! 

Cos. Voi mi fate piangere di gioia , di gratitu- 
dine... 

Bar. Vi farò tener le regole che fedelmente do- 
vete osservare pel buon governo della fami- 
glia adottiva, per avviarla alle arti, e mestieri 
cui più si troverà disposta ed acconcia , e per 
educarla ne' sentimenti della Religione, della 
morale, della pietà ; e cosi preparare la pro- 
sperità delle nostre industrie colla probità 
del costume , e co’ metodi deU'istruzione. 

Cos. Voi siete l’Angelo della Provvidenza, Si- 
gnore. 

Bar. Io non ho figli , e credo la più bella sod- 
disfazione della vita l’ impiegar le ricchezze 
di che mi fu cortese la sorte , per l’educazione 
di tante povere creature, trascurate da’ loro 
parenti , perchè costretti a guadagnarsi colle 
loro fatiche il pane della vita. La sollecitudine 
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del Governo , e l’ esempio de’ generosi me ne 
hanno eccitato il pensiero. Amico mio, cer- 
chiamo d'istruire , di educare ì fanciulli ^ 
rendiamoli utili di buon'ora alla Società, e le 
leggi avranno molto poco da fare. 

Cos. Ragazzi , prostratevi tutti a’ suoi piedi. 
Rispettate in esso il benefattore dell’umanità. 

Tutti ( inginocchio ). 

Bar. Che fate ! Alzatevi , cari , abbracciatemi 
piuttosto. I figli non si prostrano, ma corro- 
no in braccio del padre loro. 

Tutti ( V abbracciano ). 

Sch. Mme ne facite degno a mme pure? 

Bar. No! perchè tu sei un discolo, imperti- 
nente... 

Sch. Accellenzia, io songo stato uno de chille 
lassate mmiezo la vìa comm’ a cane. Paterno, 
pover’ ommo I se nne jeva primma de fa 
juorno a zzappà , mammema co na sporta 
ncapo a bipenne menesta ; e io mme cresceva 
coH’aute guagliune, ncoietanno li vicine, e 
mmettenno a rrevuoto la chiazza. Dengraziate 
Dio si non sò ghiuto ngalera, e ssi aggio avuto 
lo iodizio de mmezzarme a Reggere, e dde 
mm’ abboscà no muorzo de pane. 

Bar. Ebbene voglio io migliorare la tua condi- 
zione. Verrai con me... 
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Seh. Che ppozzale esse bbeneditto pe ssempe! 

Bar. Vi darò io, maestro, un familiare probo, 
e capace di prestare ogni aiuto di carità a 
questi cari fanciulli. 

Cos. E riceverete. Eccellenza, le benedizioni 
di tutte le loro famiglie. La prima preghiera 
del mattino, l’ ultima delia sera in questa 
scuola di asilo sarà sempre rivolta a Dio per 
la salute, e prosperità di così magnanimo be- 
nefattore! (/ Janciulli lo circondano ^ e cala 
la tenda ) 


Il fine della Commedia. 


Voi. XII. 


0 
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IL DISINGANNO. 


DRAMMA IN UN ATTO. 


•k 
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IISTERLOCUTORI 


Il Conte ROSSANIO Sopranlendcnle ^ d’ uno Slabili. 

1). RAMIRO suo fratello Tesoriere j ijieiilo. 

ALBERTO I 

> suoi fisti. 

GIACINTO ) 

n. SABATINO Commesso. 

ROCCO antico Cameriere. 

Il Principe di GOURDER. 

ERNESTO detto il Principino, 


L'azione c in una Villa del Conte in Provincia 
di IVapoli, la quale è contigua a un grande 
Stabilimento dMudustiie, e manifatture. 
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ATTO PRIMO. 


Elegante »ala con quattro porte laterali^ ed una in mezzo. 


SCENA PRIMA. 


Jl Conte i e D. Sabatùuy. 

Sub. Non ho più iìalo , eccellenza. In due 
giorni ho fatto quanto un altro non avrebbe 
eseguito in due settimane. 

Con. Bravo, D. Sabatino! Adesso dunque arrivi 
da Napoli ? 

Sab. Adesso. 

Con. Hai disbrigate tutte le commissioni ? 

Sab. Tutte , eccellenza. 

Con. Le quattro caldaje nuove per la estrazione 
della seta? 

Sab. Son pronte. Il mastro voleva portarle 


Digitized by Google 


54 

nella settimana entrante. Ma io temendo che 
i bozzoli non andassero a male , per averle 
subito gli ho dato uno scudo di mancia , e le 
avremo domani. 

Con. Hai fatto bene. 

Sah. Sicuramente, (^da sè) Uno scudo è già 
guadagnato. 

Con. E i mercanti di stoffe che devono le rate 
scadute ? 

Sab. Verranno subito a pagarle : tranne due 
soli, cui ho conceduto qualche dilazione. 

Con. E perchè ? 

Sab. Poveretti ! hanno avuto delle disgrazie in 
famiglia , e mi è convenuto di usar loro un 
poco di carità. 

Con. A spese degli altri ? 

Sab. Io conosco il cuore di V. E. E poi le buone 
azioni subito son com[)eiisate dal Cielo. 

Con, Come ! 

Sab. Nella bottega di uno di que’ mercanti mi 
sono incontrato con due commissionari In- 
glesi che vanno in cerca di seta. Io ho tanto 
loro parlato della eccellente qualità della no- 
stra , che ne sono invaghiti , e più tardi sa- 
ranno qui per farne una gran compra. 

Con. Evviva ! Io fo conto di te perchè mi so- 
migli per l'attività negli affari. 
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Sab. Che dite mai? Io sono una rapa in faccia 
a V. E. 

Con. Differiamo in questo soltanto. Io fatico 
per la gloria , e tu pel denaro. 

Sab. ( sorridendo ) Secondo le vocazioni , ec- 
cellenza. 

Con. Hai veduto i miei parenti della famiglia 
Rossanio ? 

Sab. Quasi tutti. Erano un poco rammaricati 
per la voce che si era sparsa che V. £ qui 
volesse far tutto a suo modo. 

Con. Possibile ! 

Sab. Che volete ? Maligni non mancano sulla 
terra. Io però vi ho difeso in modo che li ho 
fatti ricredere ; e si son persuasi che i loro 
interessi sono affidati assai bene alla giustizia, 
e probità di V. E. 

Con. Ti suno obbligato , D. Sabatino. 

Sab. Cesi potessi persuadere anche gli altri che 
sono qui ! 

Con. Io non do loro ascolto. Sono turbolenti 
ed ingrati. Oh ! chi 1’ avrebbe detto ? Dopo 
di aver tanto operato a line di far prosperare 
lo stabilimento , e guadagnarmi la benevo- 
lenza di tutti , sono inviso , son malignato , 
e perchè ? Per avere accolto in casa il liglio 
di un Principe. . . 
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Sub. A proposito. Una persona di sua confi- 
denza mi ha confermato quanto altre volte 
vi dissi. 

Con. Cioè ? 

Sab. Che il Principe di Gourder , rimasto ve- 
dovo anche di quella dama cospicua , cui per 
convenienza aveva celato il suo primo nodo 
secreto , sarebbe venuto subito. . . 

Con. ( con piacere ) A riprendersi il figlio per 
farlo dichiarar Principino? 

Sab. Naturalmente. ( </a rè ) Queste bugie mi 
fruttano. 


Con. E poi mi condannano percliè io lo tratto 
con que’ riguardi che merita. 

Sab. È una indegnità , una vera indegnità ! £ 
il primo vostro nemico sapete ? è quel bir« 
bante di Rocco che guasta il capo ai vostri 
nipoti , e fino al tesoriere. 

Cou. A mio fratello ? 


Sab. Eccellenza , si. Egli mi odia perchè io 
prendo le vostre parti. Non si crederebbe. 
Ha trovato fino difficoltà di pagarmi una no» 
tei’ella di spese occorse per carrozze , per 


pranzi , per mance. . . 

Con. L' avrai forse impinguata ? ( ridendo ) Al 
tuo solito già. 

Sab. Diciolto scudi , eccellenza -, una bagatlel- 
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la. Unt altro più accorto di me Tavrebbe per 
lo meno fatta ascendere al doppio. 

Con. Sarà... oh ! mio fratello passa per quella 
stanza. Dà qua la nota. Gli parlerò io \ ti farò 
soddisfare. 

Sab. Senza tara , eccellenza. 

Con. Non dubitarne. ( entra ) 


SCENA II. 


D. Sabatino , solo. 

Mi ha creduto , povero signoi'e ! Mi crede sem- 
pre. Se fossero qui tutti della medesima pasta 
sarebbe una fortuna per me. Ma bisogna con- 
tentarsi di quel che viene. Per ora questo 
viaggetto qualche cosa mi ha fruttato. Vedia- 
mo quanto. Due scudi per la dilazione ac- 
cordata a' mercanti. Sei dippiù sulla nota. 
Uno per la mancia supposta. . . E se il nego- 
zio con que’ commissionari Inglesi avrà luo- 
go, tre , o quattro zecchini non mi manche- 
ranno pe’ buoni uffici. Via , via, se non è 
molto , è qualche cosa però. Bisogna indù- 

irk 
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striarsi per vivere onestamente , e senza gra- 
varsi la coscienza di scrupoli. La morale in- 
nanzi tutto ! . . . ( guarda dentro ) Eccoli là , 
sempre uniti ! Quell’ intrigante di Rocco , e 
il signor Giacinto. Essi mi hanno preso a 
perseguitare. Ma non sia più io D. Sabatino 
Pistacchio , se non mi vendico. ( entra ) 


SCENA III. 


Giacinto i e Rocco. 

Già. Un’ altro abito ? 

Roc. Ma che abito ! Il padrone ha penluto la 
testa per questo insolente Principino. Spen- 
de , e spende più che se fosse suo tiglio. 

Già. Spendesse solamente , pfizienza! Ma pro- 
teggere fino le sue impertinenze ! 

Roc, Son cose che fanno rabbia. 

Già. Oh ! sarà circa un secolo che il Conte Ros- 
sanio nostro antenato per amore verso le in- 
dustrie lasciò per fedecommesso ai suoi di- 
scendenti ed eredi la cura di questo splendi do 
stabilimento, e mi dicono che in forzi di 
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provvidi regolarncnli vi regnassero sempre 
concordia , e 1’ amore. Da sei mesi che vi ha 
messo piede quel serpentello, tulio è scompi- 
glio, e disordine. Egli ci comanda come se 
fosse padrone; maltratta, ingiuria, minaccia 
tutti. 

Hoc. E voi tacete ? E voi lo lasciate fare ? Eb- 
Jaene vi succederà peggio. Il padrone è cieco 
di passione per lui. 

Già. Ma perchè ? 

Hoc. Per fumo di vanagloria. Voi conoscete vo- 
stro zio. Quanto è buono, l.into è ampolloso. 
Egli crede di farsene un inerito col Principe 
di Gourder. 

Già. Parli di quell’ emigrato francese , che no- 
ve anni or sono venne qui incognito a visita- 
re lo stabilimento ? 

Hoc. Sì , signore. Egli per essersi dato a cono- 
scere al Conte , ed a vostro padre fu ricevuto 
in casa, e nobilmente trattalo per circa quin- 
dici giorni. Era niente meno che un Pari di 
Francia. 

Già. E come lasciò qui questo figlio ? 

Hoc. È un affare misterioso. Allora il Principe 
diede ad intendere che quel ragazzo fosse uii 
povero orfanello da esso incontrato a caso per 
via , e che per un atto di carità l’avesse posto 
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a sue spese in un ospizio. Ora si crede frutto 
di un nodo secreto. 

Già. Su qual fondamento ? 

Jioc. Su quella lettera che il Principe scrisse da 
circa sei mesi, colla quale diceva, che sarebbe 
ritornato in Napoli a riprendersi quanto ave- 
va di più caro nel mondo. Quella lettera è 
• stata causa di tutti i nostri mali. 11 padrone 
l'ha interpretata a suo modo. Ila creduto che 
questo più caro al mondo fosse un figlio del 
Principe. D. Sabatino ha inventato mille 
frottole per confermarlo in quella idea^ e cosi 
il Conte lo tolse dall’ ospizio, e ce ne fece un 
regalo. A giudicarlo però da’ fatti egli sem- 
bra figlio di un facchino piuttosto. 

Giu. Pare anche a me. . . 


SCENA IV. 


D. Ramiro , e detti. 

Ram. Rocco, che cosa hai tu fatta ad Ernesto ? 
Roc. Al Principino?. . Niente. 

Ram. Per niente egli non li avrebbe accusalo 
al Conte. 
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Hoc. Mi ha accusato? Non me ne importa un 
fico. Accuserà pure vostro figlio. 

Già. Che si provi ! ( minaccioso ) 

Hoc. Non parlo di voi 5 parlo del signor Alberto. 

Ram. Di Alberto ! 

Roc. Sì, signore. Abbiamo data insieme a quello 
sbarbatello una lezione , che se ne ricorderà 
per un pezzo. 

Ram. Come ! 

Roc. Voi già sapete che il signor Alberto da più 
anni presiede alla educazione de’filugelli. 

Ram. £ so quanto colla sua esperienza ed atti- 
vità abbia carati quegl' industriosi animaletti, 
e rimossi gli ostacoli che potevano danneg- 
giarli. 

Già. Ebbene ? 

Roc. Ebbene stamattina ha voluto ficcarvi il 
naso quel ragazzaccio , e vedendoli ingialli- 
re, senza conoscere che n’era causa la muda , 
ha cominciato a criticare il metodo praticato, 
e a buttarli via dal balcone. . . 

Ram. Che sento ! 

Già. E Alberto ? 

Roc. È montalo in tutte le furie; si sono riscal- 
dati a vicenda , io sono entrato in terzo , e 
l’insolente voleva darmi uno schiaffo. Uno 
schiaffo a me! lo era li li per consegnargliene 
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due, e rho fallo scappare come ui co- 
niglio. 

Ram, Senza prevederne le conseguenze ? 

Roc. Quando si sta col sangue agli occhi r. on si 
prevede niente , signore. Mi dispiace d non 
averglieli dati piuttosto. 

Già. Figuratevi che ne avrà detto mio zie ! 

Ram. Se avesse detto soltanto, pazienza Ma 
l’ha congedato. 

Già. Possìbile ! 

Ram. Così non fosse ! Mi ha commesso di ag- 
giustare il suo conto^ e per verità me ne duole. 

Roc. ( vivamente ) Ve ne duole ! e perchè ? Io 
sono il terzo che ha quest’ onore. Tre giorni 
sono il povero Marco che trasportava le fron- 
de di gelsi ne fu mandato \ perché così piac- 
que al Principino. Ieri per lui ne fu cacciato 
il custode della filanda ; oggi è spettato a me. 
Se si corre di questo passo lo Stabilimento o 
diverrà un deserto, o cadrà nelle mani di ra- 
gazzi ignoranti , e presuntuosi. E tutto per 
la protezione del Conte. 

Ram. Audace ! innanzi a me parli con sì poco 
rispetto del tuo padrone ? 

Roc. Se mi ha congedato, non è più mio padro- 
ne. mi pare. Del resto voi lo sapete, io ne ho 
sempre parlato bene. Oi’a mi fa rabbia per- 
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chè protegge un birbantello , e si fa portare 
pel naso da queli'altro tartufo di D. Sabatino. 

Ram. Ed io che voleva intercedere per te, non 
lo farò più per questa tua baldanza. 

Già. No, no, perdonategli, caro padre. 

Ram. E maniera la sua di parlare di un uomo 
che ba tanti titoli per meritare considerazio- 
ne e rispetto ? Mio fratello avrà così disposto 
in un momento di collera. Ma il suo cuore è 
buono, troppo buono. Da quando in qua un 
servo che ha mangiato il suo pane , si fa giu- 
dice del suo padrone , mormora della sua 
condotta , n’ esagera qualche leggiero difetto, 
e forse... forse per uno spirito di sedizione... 

Roc. Io sedizioso ! io che ho messo .sempre la 
pace !... 


SCENA V. 


Alberto , e detti. 

Alh. Signor padre. . . ( con umore ) 
Ram. Che ci è ? 

Già. Pex’chè così agitato , fratello ? 
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Alh. Ora non è più tenipo di soffrire , e tacer- 
si. Io voglio giustizia. Voglio che sia vendi- 
cala r offesa che mi vien fatta. 

Ram. Offesa ! 

Alh. Sì , signore. Io sono stato dimesso dai mio 
posto come un colpevole. 

Roc. E quattro ! 

Alh. Dimetter me che per tanti anni ho disim- 
pegnato con zelo, e con soddisfazione di tulli 
r ufficio mio ! 

Già. Questo è troppo , caro padre. 

Alh. E perché?.. . Per darla vinta a quel ri- 
dicolo impertinente , che invanito di un ti- 
tolo che non merita , e protetto da chi noi 
dovrebbe per ogni ragion di giustizia , si fa 
lecito di malignarci^ di malignar noi che soli 
abbiamo il diritto di governar questa casa. 
{con più forza) Noi siamo della famiglia Ros- 
sanio. Noi chiamati a reggerne fammi nistra- 
zione, e l'economia. Il testamento del fonda- 
tore nostro antenato non ammette dubbiezze. 
E nelle vertenze che potessero insorgere ci 
dà facoltà di ricorrere al tribunal di com- 
mercio... 

Già. E vi ricorreremo. ( minaccioso ) 

Ram. No , no , figli miei. Questo mezzo vio- 
lento irriterebbe gii animi maggiormente , e 
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metterebbe Io scisma nella famiglia ; di che 
molto soffrirebbero i nostri comuni interessi. 

Alb. Ma , caro padre , i mali che voi temete si 
sono già pur troppo avverati. 

Già. E quando le doglianze, le osservazioni, i 
consigli non giovano, bisogna invocare la 
legge. 

Roc. Sì , signore. La legge sola può prendere a 
calci l'autore di tanta discordia, e che fa 
metter fuori la porta i servi fedeli . . . 

Ram. Ascoltate. Io non vi domando che atten* 
dere l’arrivo del Principe di Gourder. 

Alb. A qual fine? 

Ram. Voi dite che la causa di tanti scandali sia 
r arroganza di quello scioccherello protetto 
dal nostro Soprantendente. Ebbene venendo 
qui il Principe se lo condurrà via seco se ve- 
ramente gli è figlio , e così verrà fra noi ri- 
stabilita la pace. 

Alb. Ho paura di no. Se ci resta D. Sabatino.. 

Già. Ha ragione ; saremo sempre da capo. 

Ram. Penseremo anche a questo. 

Alb. L’ indegno ! Non ha avuto ribrezzo di ve- 
nii*e egli stesso ad annunciarmi la bella di- 
sposizione presa sul mio conto , e forse per 
sua iniqua suggestione. 

Roc. Ci metterei la mano sul fuoco , guardate. 
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Già. Egli è capace di tntto> 

Ram. Tacete 5 qualcuno arriva. Andiamo, an- 
diamo altrove. Non amo che ci trovino in- 
sieme. 

All). Anzi converrebbe che ci vedessero. 

Ram. No, no; fate a mio modo. Lasciatemi 
prima parlare con mio fratello. 

Già. Vi perderete il tempo. 

Ram. Ubbidite. ( con autorità ) 


Alò. ì 

Già I * A*^diamo. ( entrano ) 

Roc. E mo si arx'iva colle chiacchiare ! Fatti, 
fatti vogliono essere. ( entra ) 


SCENA VI. 


Ernesto , e D. Sabatino. 

Ern. {entra vibrando uno scudiscio verso D. Sa- 
batino ) Ah ! oh ! 

Sab. Piano. . . . vostra eccellenza potrebbe co- 
gliere me. 

Ern. Quant’ onore potresti ricevere ( r. s.) 
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Sub, ( scostandosi ) Mille grazie -, io non ambi- 
sco questa sorta di onori. 

Ern. Imbecille ! ( va allo specchio ) Ah ! che ti 
pare ? Non mi siede bene quest’ abito ? 

Sab. Vi sta fatto a pennello. 

Ern. Sì \ ma mi manca la barba ; ( osservan- 
dosi ) non ho messo ancora i mustacchi. 

Sab. I mustacchi , e la barba verranno fra 
qualche tempo. 

Ern. E io voglio che mi vengano adesso, {^gli 
dà una scudisciata ) 

Sab. ( da se scostandosi ) Maledetto ! 

Ern. Non contraddirmi. Il mio desiderio è giu- 
sto, troppo giusto. Non posso più soffrire che 
qui mi chiamino sbarbatello. . . Che cosa è i* 
Ti sei preso collera ? Con te dum[ue non si 
può fare imo scherzo? 

Sab. Scherzo! e mi avete storpiala una gamba? 

Ern. Come ti hanno avvezzalo male!... Via 
via non ne sia niente piu. Parliamo di rio 
che preme, 

Sab. Ma posate prima quel negozio là. (/<> 
scudiscio ) 

Evn. Che marmottone ! ( lo posa ) Ecco servi- 
to i va bene ? 

Sab. Va bene j parlate dunque j che volete 
dirmi ? 
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£rn. Che son sorpreso come in questo tempo 
d' invenzioni , e scoperte non siasi ancora 
trovato il modo di far crescere anticipata- 
mente i mustacchi , e la barba ai giovanetti 
di alte speranze. 

Sab. Il modo si è trovato , eccellenza . . . Ma 
costa , costa molto, (^da sè) Ora mi sconto le 
scudisciate. 

Ei'n. Che importa ? Io non bado punto al de- 
naro. 

Sab. Già già. . . il conte ve ne dà sempre. 

Ern. E voglio farne buon uso. . . Qual è que- 
sto modo ? 

Sab. Udite... (^guardingo) Ma secretezza vi 
prego. 

Ern. Avanti, o prendo nuovamente la frusta!.. 

Sab. No , non v'incomodate. 

Ern. Dunque? 

Sab. Io conosco un professore, ma di quelli 
co'liafB ve’! Costui compone una certa po- 
mata a gas aromatico, esU’atto dalle fave ame- 
ricane deir isole Filippine. 

Ern. Ebbene bisogna comprarla. 

Sab. Ma con molta cautela , eccellenza. Quel 
povero uomo non vuol esser nominato, dopo 
che venne esiliato di Francia. 

Ern. E perchè ? 
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Sab. Per aver fallo crescere i muslacchi e la 
barba al primogenito di un Maresciallo di 
campo neir età di undici anni. 

Ern. Oh ! che mi narri ! 

Sab. La verità , la pura verità ! Vedete bene ci 
va della coscienza. Se T affare venisse a sco- 
prirsi egli potrebbe incorrere qui nella stessa 
disgrazia, e perciò non si arrischia per poco. 

Ern. A che dunque potrebbe ascender la spesa! 

Sab. Per lo meno a quattr'once di oro, perchè 
sono io. Per un altro ci vorrebbe il doppio , 
eccellenza. Il gas dall'America in qua svapora 
quasi due terzi. 

Ern. {cava la borsa) Ma io non ho che due 
once. 

Sab. A mio riguardo il professore vi farà cre- 
dito. Date qua \ gli darò queste in conto. 
le toglie 3 e da se) Tì ci ho colto. 

Ern. Ma come faremo per le altre due ? 

Sab. Una vostra parola al Conte. . . Eccolo in 
punto. Secondatemi, e vi giuro che non passa 
un mese , e voi diverrete un caprettino bar- 
buto. . . 
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SCENA VII. 


Il Contei e detti. 

Con. Oh ! siete qui , Principino carissimo ! 

Ern. A servirvi , signor Conte. 

Con. Voi servirmi !. . Non amo che più v’ esca 
di bocca una parola simile. A favorirmi , ad 
onorarmi dovete dire ? 

Sab. Ecco come trattano i veri Signori ! i nati 
Signori ! ( con ergasi ) 

Con. D. Sabatino , guarda come gli spicca ad- 
dosso queir abito ! 

Sab. Gli dà un altro risalto. Lo fa positivo. Se 
non si conoscesse chi sia , quell' abito gli var- 
rebbe un diploma. 

Con. È vero 5 sembra un Principino sputato. 

Ern. Io tutto debbo a voi , signor Conte. 

Con. Niente, niente, mio caro. Io vi amo come 
se foste mio £glio. 

Sab. Peccato! che qui non tutti pensino come 
vostra eccellenza. 
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Con. Invidia , malignità. Ma se non colle Luo^^ 
. ne, dovranno rispettarlo per forza. 

Sai). Per forza ! . . dice bene V. E. Lasciate che 
arrivi il Principe suo padre , e allora cambie- 
ranno linguaggio. 

Con. Li vedremo umiliati , pentiti . . • 

Ern. Io perdonerò a tutti. 

Con. Sentimenti degni di un par vostro ! Le 
anime signorili perdonano sempre. 

Sab. Anime simili a lui non ne nascono, eccel- 
lenza. La sua modestia può citarsi in esempio. 
Egli beneGca, e non vuol che si dica. . . Mi 
vengono le lacrime agli occhi per quello che 
ha fatto momenti sono. {Jìnge di asciugarsi 
gli occhi , e da sè) Colpo da maestro ! 

Con. E che ha fatto ? 

Sab. Appena io gli ho parlato di una famiglia 
caduta nell' indigenza, che manca di pane per 
alimentarsi. . . ( c. .f. ) 

Con. Ebbene ? 

Sab. Ecco qua 5 ( mostra i due zecchini ) mi ha 
dato subito quanto aveva nella borsa perchè 

10 glielo avessi recato , a patto di non palesare 

11 suo nome. 

Ern. {da sè) Che volpone è D. Sabatino ! 
Sab. Non gli è rimasto in tasca un quattrino , 

eccellenza , da far cantare un cecato. 

» 
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Con. ( commosso gli dà la borsa ) Tenete, ani- 
ma generosa! Esercitate la beneficenza. Voglio 
che vostro padre vi trovi degno di lui. 

Ern. Veramente... io non posso accettare... 

Sab. Accettale , accettate , eccellenza. Il mondo 
è pieno di miserabili. Ne conosco tanti io!. . 
Voi per me potrete mandare la consolazione 
nelle famiglie. . . 

Ern. Ebbene , accetto. ( prende la borsa ) 

Sab. (^da sè) Va benone ! 

Ern. Però giunto che sarà mio padre vi farò 
compensare. . . 

Con. Compensar me!.. Questa proposizione mi 
oflende. . . Del resto se amate di compensarmi 
siate più amico de' miei nipoti. 

Sab. Non lo meritano, eccellenza. 

Con. {con umore) D. Sabatino , io non voglio 
che t' impicci in cose che non ti apparten- 
gono. 

Sab. Il difendere l'eccellenza vostra io lo credo 
un dovere. 

Con. Come ! 

Sab. Che i vostri nipoti dicessero male di me ^ 
poco m'importerebbe. Ma essi sparlano senza 
ritegno di V. E. 

Con. Di me! 

Sab. Minacciano fin di ricorrere. . . 


. 1 » 
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Con. Menzogna ! Non posso crederlo. 

Em. Credetelo , signor Conte. 

Con. E di che posson dolersi ? 

Sub. Che so! dicono che V. E. abusa di quel 
potere che essi per una dimostrazione di af- 
fetto vi han confermato. . . 

Ern. Che io abbia seminato la zizzania nello 
stabilimento. 

Con. Voi ! la pupilla degli occhi miei! 

Sab. E il signor Alberto che voleva prenderlo 
a schiaffi ? Che orrore! Prendere a schiaffi un 
sangue cosi chiaro ! 

Con. Io l’ho punito di questo ardire. 

Ern. E tutto per suggerimento di quel mal- 
creato di Rocco. 

Con. E Rocco ne ha pure pagato il fio. 

Sab. Rocco è protetto, eccellenza. 

Con. Qualunque protezione più non gli giova. 
Io r ho fatto già congedare. ( ijui comparisce 
inosservato D. Ramiro ) 

Sab. Ma l’ ordine non è stato eseguito. Rocco 
è qui. 

Con. Qui ! 

Ern. E va congiurando a mio danno. 

Sab. D. Ramiro lo farà qui rimanere a vostro 
dispetto. 

Con. Lo vedremo. ( vivamente ) Io solo ho qui 

rol. XII, 4 
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il diritto di comandare. £d io ho ordinato 
che si cacciasse . . . 


SCENA Vili. 


D. Ramiro t e detti. 

Rum. {gravemente) Voglio sperare che rivo- 
cherete quest’ ordine. 

Con. Io non rivocherò nulla , signor fratello. 
( con umore ) 

Sab. (da sè) Potessi svignarmela ! 

Ram. Quando avrete intese le mie ragioni. 

Con. Quali ragioni ! Quel birbante ha mancato 
di rispetto a questa gioia di figlio, (Ernesto) 
e io debbo vendicare i suoi torti, 

Sab. ( a Ramiro ) Questo è vero , eccellenza. 

Ram. ( vivamente ) Io non ho mestieri della tua 
testimonianza , uomo abbietto , e sedizioso. 

Sab. Ma , signore ! 

Ram. Basta cosi. ( con autorità ) Va via ; libe- 
rami dalla tua presenza , malvagio ! 

Sab. Che ne dite , eccellenza ? ( al Conte ) 

Con. Ubbidisci. 
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Sab. Ubbidisco, {da sè) Sua eccellenza è una 
vera marmotta, {entra) 

Ern. {da sè) Almeno con me non ha osato! . . 

Con. { a Ramiro ) Parlate adesso. 

Ram. Se non siamo soli. 

Ern. { con orgoglio ) Vale a dire che cacciate 
anche me ? 

Ram. Io non vi caccio ma mi fareste un pia- 
cere di andarvene. 

Ern. Signor Conte ! 

Con. Scusate per questa volta , mio caro. 

Ern. Ho capito. ( con rabbia ) Vi riverisco. 
{da sè)\\ conte è un imbecille della forza di 
quaranta cavalli. ( entra ) 


SCENA IX. 


Il Conte, e D. Ramiro. 

Con. Che cosa è ? Vi siete alzato di malo umore 
stamane ? ( serio ) 

Ram. Dopo le scandalose novità che qui avven- 
gono tutto giorno , non ho i agione di essere 
allegro veramente. 
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Con. lutendo^ vi duole forse che io abbia mor- 
tificato vostro figlio Alberto... 

Ram. Non mi duole di lui , ma di voi , che vi 
arrogate un diritto che per nessuna ragion vi 
compete, (c. s.) 

Con. Non mi compete ! e perchè ? Non tocca a 
me di qui mantenere il buon ordine ? Non 
debbo io regolare , e disporre quanto giova 
agl'interessi dello Stabilimento ? 

Ram. Ma giova agl' interessi dello stabilimento 
il privare d'impiego un giovane operoso ed 
onesto, eh’ è pur vostro nipote? Non è questo 
un colpevole arbitrio? Tutti della famiglia 
Rossaiiio riprovereranno la vostra condotta , 
perchè sanno che mio figlio non ha meritata 
quest’ onta, Voi però cieco di predilezione 
per chi vi tradisce , offendete insieme la giu- 
stizia , e l’onor vostro. £ di questo mi pian- 
ge il cuore. 

Con. lo doveva una riparazione alla offesa ch'e- 
gli ha fatto al figlio di un Principe. 

Ram. ( vivamente ) E questo figlio di un Prin- 
cipe perchè si fa lecito di mischiarsi in cose 
che non gli appartengono? Uno scioccherello 
presuntuoso può dar la legge a coloro che qui 
son padroni , e pienamente istruiti in tutte le 
discipline delle nostre industrie ? £ il secon. 
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darlo non è lo stesso che mandare in rovina 
lo stabilimento? 

Con. Lo stabilimento ha troppo solide basi ; e 
non potete negarmi che lo deve alle mie cure, 
alia mia attività, e ai nuovi mezzi cui son ri- 
corso per farlo sempre più prosperare. Ho 
fatto io costruir nuove fabbriche per estender 
r industria utilissima de' filugelli. Ho nuovi 
terreni acquistati per altre piantagioni di gelsi. 
Ho stabilito qui le Filande j ed introdotto io 
le macchine per migliorare la tessitura delle 
stoffe , e de’ drappi . . . 

Eam. Ed ora , senz’awedervene , voi stesso di- 
struggete l’opera vostra. Fratello mio, la 
concordia, la reciproca stima , la mutua con- 
fidenza sono i primi elementi da far progre- 
dire le utili istituzioni , e richiamare su di 
esse le benedizioni del cielo. Il vostro protetto 
in vece. . . 

Con. Voi siete tulli congiurati a mio danno per 
l’amore che io porto a quel povero figlio. Egli 
è un poco risentito, vivace, non io nego; ma 
sono difetti questi delia età , e della sua no- 
bile condizione. 

Ram. Tanto più vanno a tempo corretti. E il 
padre vi sarà più grato se lo trova docile , 
ubbidiente , educato all’ amore della virtù , 
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che insolente di maniere e di orgoglio con 
quanti avrebbe un sacro dovere di rispettare. 

Con. Ma converrebbe che tutti egualmente lo 
rispettassero. Dovrebbero imitar la condotta 
di D. Sabatino che lo ama per amor mio. . • 

Ram. ( vivamente ) D. Sabatino è il primo vo- 
stro nemico. Egli sì prostra , lo adula , per 
ingannarvi. Profitta della vostra credulità per 
avidità di guadagno , e per avidità di guada- 
gno seconda la vostra debolezza , e sparge la 
discordia fra noi. 

Con. Voi non lo conoscete , fratello. 

Ram. Lo conosco anche troppo. Egli sacrifica 
air interesse la sua coscienza , l'onor suo, e la 
gratitudine che vi dovrebbe. Il servo leale , 
ed afieltuoso è quel povero Rocco che voi vo- 
lete mandar via, non per altra ragione che per 
quella di aver preso le parti de' figli miei, e 
per avervi detta senza ritegno la verità ! 

Con. Io non ho bisogno di chi venga ad istruir- 
mi... {piccato) 
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SCENA X. 


D. Sabatino, e detti. 

Sab. Scusino T eccellenze loro se. . . 

Ram. ( con risentimento ) Di nuovo ? 

Sab. Sono stalo obbligato, eccellenza. ( timido ) 

Con. Che ci è ? 

Sab. Que’ due commissionar! Inglesi, de’ quali 
vi ho parlato stamane, sono giunti. 

Con. Giunti? 

Sab. Eccellenza , sì. 

Ram. E che vogliono ? 

Sab. Fare un grande acquisto di seta. 

Con. E questo, per verilé , lo dobbiamo allo 
zelo , ed attività di D. Sabatino. 

Ram. ( con ironia ) D. Sabatino sa dove metter 
le mani. 

Sab. È bontà di V. E. ( da sè ) Ila preso a per- 
seguitarmi! Se ne pentirà! 

Con. E dove sono ? 

Sab. Hanno mostrato desiderio di osservar l’ o- 
pifìcio ; io ve li bo condotti pel viale del 
giardino ; e per fare più presto son corso ad 
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avvertire T eccellenze loro per questa porta 
secreta. 

Con. Benissimo ! ( a Ramiro) A odiamo dunque. 

Ram. Andate , andate pure. Io qui non sono 
più necessario. 

Sab. (da sè) Dicesse davvero. 

Ram. Basta che D. Sabatino informi voi solo 
degli affari. 

Sab. Perdonate , eccellenza... io era venuto... 

Ram. A farli pagar quella nota ? ( con ama- 
rezza ) 

Con. Via , non mi fate più il puntiglioso, fra- 
tello. Andiamo. Se l’ affare si combina , voi 
come tesoriere dovete ricevervi il pagamento. 

Ram. Ebbene... venga la prudenza da me. 
( t>a per la porta secreta ) 

Con. Sia lodato il Cielo ! ( lo segue ) 

Sab. Cominciano a pacificarsi !... All’ erta 
D. Sabatino. ( li segue ) 


SCENA XI. 

Ernesto i e il Principe di Qourder incognito. 

Ern. ( osservando intorno ) Dove sono? Mi ban 
detto eh’ erano qui. Ah! saranno usciti per 
quella porta secreta. 
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Gour- E così ? 

£rn. Voi lo vedete ; qui non è più alcuno. 
Gour. Bene •, attenderò. ( siede ) 

£rn. Ma questo non è luogo mi pare... (al- 
tero ) 

Gour. E perché ? 

Ern. Bisogna attendere in sala. 

Gour. In sala ! A' miei pari non si parla così ! 
Ern. Io non posso perdere il tempo con voi. 

Ho qualche cosa da fare. 

Gour. Andate pure ; non v’impedisco. 

Ern. E credete conveniente che io vi lasci qui 
solo ? 

Gour. Avete paura che non vi rubi ? 

Ern. Almeno bisogna dirmi chi siete. 

Gour. ( con umore ) Non voglio dirvelo. . . 
Ern. Dunque uscite. 

Gour. Sto bene qui. ( freddamente) 

Ern. Ma questa è una impertinenza, mi pare. 
Gour. (c. s.) Io amo qualche volta di farne 
cogl’ insolenti. 

Ern. Così parlate? Voi non sapete che io posso 
farvi pentire di quest’oltraggio? (vivamente) 
Gour. Fatelo, (c. s.) 

Ern. In questa casa ho tanto potere ! 

Gour. Me ne congratulo, (c. s.) 

Ern, Voi vi burlate di me ! di me ? 
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Gour. Siete voi che vi fate burlare con quelle 
maniere impertinenti , e villane. 

Ern. Lo dirò al Conte. 

Gour. ( c. ) Ve ne sarò obbligato. Cosi egli 
verrà più presto a vedermi , e non avrò la* 
noia di attendere. 

Ern. ( irritato ) Ho capito ; voi eravate insieme. 
Quell' iniquo di Rocco vi avrà male infor- 
mato di me. 

Gour. Non m' era bisogno di lui per giudicar- 
vi. Siete tanto insolente ! (c. ) 

Ern. Mi renderete conto di queste ingiurie. 

( minaccioso ) 

Gour Mi sfiderete alla spada ? 

Ern. Or ora vedrete di che sono capace. ( va 
per la porta secreta ) 

Gour. Poco è mancato che non prendessi a 
schiaffi quello sbarbatello arrogante I. . For- 
tuna per lui che la lezione della sventura mi 
abbia venduto più moderato, e prudente. . . 


SCENA XII. 

Rocco, e detto. 

Roe. Eccellenza . . . 

Gour. Taci ; non darmi l’ eccellenza per ora. 
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Serbando r incognito potrò forse godere di 
qualche altra scena. . . 

Roc. Io vi ho inteso altercare. . . 

Gour. Dimmi : chi è quel ragazzaccio presun- 
tuoso che mi ha introdotto fin qui ? 

Roc. (^da sè) Povero padre ! 

Gour. Ci ha voluta tutta la mia pazienza per 
non dargli una lezione da ricordarsene per 
tutta la vita. 

Roc. Alle volte non basta T aver sortito illustri 
natali , non bastano le cure dell' educazione. 
Quando l’ indole è cattiva , e si ha poi la di- 
sgrazia di cadere nelle mani di un furbo. . . 
{da sè) Disponiamolo. 

Gour. D’ un furbo ! 

Roc. Quel D. Sabatino è un bruito pezzo di 
carne , eccellenza ! Un adulatore , uno scroc- 
cone. Figuratevi , se gli capila in mano un 
merlotto , te lo pela senza pietà. . . 

Gour. Ma che m’importa di ciò? Chi è quel 
ragazzaccio ti domando? 

Roc. Egli è qui da sei mesi. Il Conte per obbli- 
garvi r ha ritirato in casa*, e i riguardi le at- 
tenzioni che gli usa non sono a dirsi. . . Cosi 
egli non ne abusasse ! Perdonate, eccellenza, 
se mi vedo costretto a dirvi la verità ! Egli 
non si conduce qui troppo bene. Per causa 
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sua io sono mandalo vìa ! . . Dopo tanti anni 
di fedeli servigi. . . lo cacciato ! ( sì asciuga 
gli occhi ) £ una cosa che ne piangerebbero 
le pietre ! . . Del resto quando V. E. sarà par- 
tita, spero si aggiusteranno gli affari. 

Gour. Al modo come tu parli , pare che la mia 
venuta qui abbia cagionato tutti questi disor- 
dini. ( con umore ) 

Roc. Al contrario. V. E. ci ha menato la gioia. 
Se sapeste con quanta ansietà eravate atteso 
da noi !.. E da me precisamente. . . 


S C E IS A XIII. 


Alberto , Giacinto , e detti. 

Alb. ( inchinandosi ) Signore ! 

Già. Ho r onore di ossequiarvi. 

Gour. Grazie, miei cari, grazie! Chi siete voi? 
Alb. Siamo i figli di D. Ramiro. 

Già. INipoti del Conte. 

Gour. Oh ! bravi !. . Come siete cresciuti ! Vo- 
lete qualche cosa da me ? 

Alb. Qui fuori è il notaio Vaccelli. 
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Gour. Come ! è venuto egli stesso ? 

Già. Ha detto dì essere dispiaciuto che voi siate 
andato a cercarlo , e non V abbiate trovato. 
Alb. Se volete farlo passare qui. 

Gour. No no j vado a vederlo io. Attendetemi 
un momento, e sarò da voi. ( entra ) 


SCENA XIV. 


I precedenti. 

Roc. Avranno insieme de’ secreti m’immagino,^ 

Alb. Credo di sì. 

Già. Hai conosciuto chi sia ? 

Roc. Come ! non l’ indovinate ? 

Alb. Il Principe dì Gourder forse ? 

Roc. In carne e ossa. 

Già. Ebbene il secreto che avrà col notaio ri- 
guarderà certamente suo figlio. Il notaio ave- 
va fra mani un cassettìno ferrato. 

Alb. E là dentro saranno gli atti di nascita. 

Roc. Non si può dubitare dunque. . . Non im- 
porta se gli è figlio se lo condurrà via , e così 
ce lo leveremo d’ intorno. 
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Già. Ma die dirà il povero Principe ? 

Alò. Come dovrà essere addolorato nel trovare 
un figlio così discolo , attaccabrighe!. . 

Roc. Il Principe sa tutto. Io l’ho già informalo 
minutamente. . . 

Alb. Tu hai avuto tanto coraggio ? 

Roc. Io; sì, signore. 

Già. E che cosa ne ha detto ? 

Roc. Pareva che non volesse intendermi !... 
Lo compatisco ; è padre alla fine, e il dovere 
mandar giù questa nespola !... 


SCENA XV. 


Gourder con un cassettino fra mani, e detti. 

Gour. Eccomi a voi nuovamente. Adesso il mio 
cuore è tranquillo. Questo tesoro è tornato 
finalmente in mia mano, (lo posa sul tavolino') 
Altro non mi rimane a fare che abbracciare i 
vostri degni parenti , e partire. 

-Alb. Così presto? 

Gour. Ora che ho riacquistato tutti i miei di- 
ritti , gli affari mi richiamano nella patria. 
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Già. Lo menerete con voi ? 

Gour. ( guardando il cassettino ) Già ^ son ve- 
nuto espressamente di Francia. 

Alb. Sia benedetto il cielo ! Tutti ve ne saran- 
no obbligati. 

Gour. ( sorpreso ) Obbligati di che ? 

Roc. lo ve rbo detto senza riguardi, eccellenza. 
Da sei mesi in qua non abbiamo più avuto un 
momento di pace. Per altro la colpa non è 
sua , non è tutta sua. Il Conte T ha troppo 
inzuccherato. 

Già. E poi i perfldi consigli di quel finto di 
D. Sabatino. . . 

Alb. Che gli ha messo in capo mille stranezze... 

Roc. Meriterebbe esso di esser cacciato da qui. 

Già. È un ipocrita. 

Alb. Un seminator di zizzanie. 

Gour. ( vivamente ). Ma per amor del cielo ! 
fatevi intendere, signori miei. Questo discor- 
so misterioso mi fa perdere la pazienza e la 
testa. 
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SCENA XVI. 


Il Conte j indi D. Ramiro t e detti» 

Conte, ( di dentro ) Oh ! chiunque egli sia mi 
renderà conto degli oltraggi che vi ha fatti. 
Lo tratterò come merita, (yhon ) Dove quel- 
r audace ? ( con ira ). 

Gour. Eccomi qua j sono io. ( sorridendo ). 

Con. Oh ! cielo ! ( sorpreso ) Il Principe ! Il 
Principe di Gourder ! 

Gour, Che cosa è ? vi dispiace forse di rive- 
dermi ? 

Con. Anzi ne provo una gioia... una gioia ta- 
le... ( confuso ) 

Gour, Non mi pare. Se fosse cosi sareste volato 
fra le mie hraccia. 

Con. Eccomi qua. {corre ad abbracciarlo') L’ho 
tanto desiderato ! 

Ram. Permettete anche a me ?... 

Gour. Oh! D. Ramiro! Con tutto il cuore. 
( V abbraccia ) Io non ho punto dimenticata 
r ospitale accoglienza qui ricevuta uove anni 
or sono. 
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Ram, Facemmo il nostro dovere. 

Con. £ per darvi un nuovo contrassegno di 
stima , e di affezione , io T ho fatto venire in 
• • 

Aìb. (^da sè)QX siamo. 

Con. L'ho trattato come avreste operato voi 
stesso ! 

Già. {da sè') Ora viene il belfo. 

Con. Ma dovete perdonargli. . . 

Gour. Chi? 

Con. I ragazzi non hanno punto giudizio. E 
poi il poveretto non vi ha conosciuto. . . 

Gour. Ma chi , per amor del cielo? ( con impa- 
zienza ) 

Con. ( verso la scena ) Venite qua , non teme- 
tc • • • 


SCENA ULTIMA. 


Ernesto i D, Sabatino , e detti. 

Ern. Eccomi. 

Sab. ( «Za jè ) Di che si tratta ? 

‘Con. Via buttatevi a suoi piedi, {piano) È il 
Principe. . . 

Ern. Mio padre ! ( se gli prostra ) Ed io vi ho 
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trattato a quel modo ? Perdonatemi , padre 
mio ! 

Gour. Padre ! ( sorpreso ) 

Ern. Sìj riconoscetemi aIGne. Io sono il frutto 
di quel nodo segreto ; io il creduto orfanello 
educato per le vostre cure paterne , io sono 
sangue vostro. ( vivamente ) 

Gour. ( con risentimento ) Ma io non sono qui 
venuto per farmi zimbello di tutti , signori 
miei. 

Tutti. Come ! 

Ern. 11 conte vi può far fede. . . 

Gour. Alzati , sciagurato ! 

Ern. E mi perdonale , pialle mio ? 

Gour. {sollevandolo con umore) Che mi vai tu 
impasticciando di padre, di nudo secreto, di 
sangue ?... lo non son padre ad alcuno , e 
sareblje 1’ ultima delle mie sventure 1’ avere 
un tal Gglio. 

\ a 2 . Misericordia ! 

Ern. } 

Con. Oh! povero me! quale inganno {si hutta 
a sedere ) 

Gour. Io suo padre ! ( con disprezzo ) 

Roc. Dite davvero , eccellenza ? 

Gour. E perchè dovrei mentire ? {apre il cas- 
settino ) 
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Roc. Oh! che piacere ! {salta) Che consolazio- 
ne! Il Principino , è stato sprincipinato ! 

Ern. {da sè) Son morto ! 

Sab. {da sè) Per me si è maturata la pera ’ 

Ram.ì 

Alò. \ a 3- { confortano il conte ) 

Già. \ 

Ern. D. Sabatino , ah ! chi 1’ avrebbe detto ? 

Sab. Andate via, scostatevi ; non so niente*,. .. 
non vi conosco. ( con rabbia ) 

Ern. Ecco come son fatti gli uomini !... ( «/m- 
liuto) Signor Conte, ora non mi rimane che 
la vostra pietà 1 

Con. La mia pietà? {con ira) Se potessi, li 
strozzerei colle mie mani. 

Ern. ( nel massimo abbattimento ) Ab I me lo 
son meritato ! 

Gour. Ma come va? Per qual ragione siete tutti 
caduti in un errore cosi stravagante ? 

Alb. Il povero zio fu ingannato da quella vo- 
stra lettera . . . 

Gour. Da quale ? 

Già. Da quella in cui dicevate che sareste tor- 
nato qui a riprendervi quanto avevate di più 
caro nel mondo. . 

Gour. Ed ecco qui quanto ho di più caro nel 
mondo ! ( mostra le carte tolte dal cassettino ) 
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I miei titoli , i mici diplomi che lasciai qui 
in tempo dell' emigrazione per tenerli sicuri^ 
e queste memorie da me scritte sulle vicende 
di que' tempi di abbominazione, e di orrore, 
che trovandosi , mi avrebbero costata la vita. 
Ora che la mia Patria è tranquilla , e sono 
rientrato ne' miei diritti, son venuto io stesso 
a riprenderli , colla intenzione di pubblicar 
le memorie . . . 

Ram, E qui si è creduto tutt' altro. 

Con. Ma sono stato ingannato, e vedete da chi? 
( (afferra D. Sabatino ). 

Sab. Piano, eccellenza. 

Con. Da questo birbante che mi ha dato ad in- 
tendere mille frottole*, che so? Di aver saputo 
da un viaggiatore francese che voi sposaste 
una donna di volgare condizione ; che que- 
sta vi morì dopo aver messo al mondo quel 
figlio^ che dovendo sposare in seconde nozze 
una dama cospicua , vi convenne di nascon- 
derlo in un ospizio di Napoli. . . 

Gour. Io fremo !. . . E voi avete potuto fidarvi 
di un uomo simile , e credere cose che offen- 
dono la dignità del mio carattere , del mio 
buon nome ?... 

Con. Sono stato un credulo... Ma lo farò punire. 
Invocherò contro lui tutto il poter delle leggi. 
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Sab. Scappa , scappa ! (da sèj e /ugge inos- 
servato ! ) 

Ern. Eccellenza , ( a Gourder ) io non fuggo 
come queir iniquo che mi ha sedotto. 

Con. È fuggito ?... Tanto meglio per lui. 

Ern. Per sua suggestione ho mancato qui di 
rispetto, di gratitudine, a tutta questa buona 
famiglia. Io ne sono pentito , amaramente 
pentito. 

Con. (da sè^ Eppure mi fa compassione. 

Ern. Ma che ne sarà di me,^ Da chi più spera- 
re aiuto , e conforto ? 

Gour. Da me !.. . Finora hai mal corrisposto 
alle mie premure per farti bene educare. Noti 
voglio ablmndonarti per altro. Ti condurrò 
meco in Francia , e se il tuo pentimento è 
sincero , ti darò modo da vivere. 

Tutti. Evviva ! 

Ern. Che siate benedetto ! Io sarò T ultimo , e 
il più fedele de' vostri servi. Il mio disingan- 
no mi sarà di gran lezione per 1* avvenire. 

Con. E il mio mi farà conoscere tutti i miei 
torti j e restituire la pace alla famiglia Ros- 
sanio , ingiustamente mortificata dalla mia 
vanità. 

Eam. Gioverà più a stringere i nostii cuori. 

Jlb. A farci amare. 
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Già. Come veri fratelli. 

Goiir. Così vedrete sempre più prosperare que- 
sto splendido stabilimento. 

Roc. Ed io , eccellenza ? ( «/ conio ) 

Con. Tu resterai sempre con me ; e ti farò go- 
der della gioia che ha sparsa in ogni cuore il 
giorno del Disinganno, {cala subito la tenda) 


, Jl Jine del dramma. 
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L’ASILO DELLE BAMBINE 


DRAMMA IN UN ATTO. 
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IINTERLOCLTRICI. 


La Signora DIRETTRICE 
LUCREZIA Sotto-direttrice 
BRIGIDA Inserviente 
La Duchessa ZEN AIDE 

BAMBINE 

MELINTA di anni sei 
ANNABELLA ì 
PEPPUCCIA i di 4. 

GIANNINA j 
NINETTA \ r 
ROSELLA / ^ ’ 

SABATELLA madre di 
GNOCCHINA di anni quattro. 

Altre bambine piccole che non parlano. 




dell' Asilo. 


La Scena è neU' Asilo delle bambine in Napoli. 
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ATTO PRIMO 


Sala con tre porte-» Da un lato una sedia a bracciuoli per 
la Direttrice— DaU’altro varii scanni per uso delle bam- 
bine. Sur uno di questi le scatolette ove le più piccole ri- 
pongono le sfilacce — Di prospetto una tela nera ince- 
rata per iscriverci le lettere, e i numeri. 


SCENA PRIMA. 


La Direttrice osservando se tutto sia al posto , 
indi Lucrezia. 

Son vicine le otto 5 le bambine poco potranno 
tardare a venire , e Lucrezia non ancora .si 
vede ! EIssà avrebbe dovuto precedermi !. . . . 
Mi dispiacerebbe se fosse ammalata. . . 

Lue. Buon giorno, signora Direttrice, (^sito- 
glie lo sciallo , e il cappello ) 

Dir. Buon giorno. 

Lue. Ho fatto tardi non è vero ? 

Fai. XII. 5 
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Dir. Sono quasi le otto. . . Mi sarebbe dispia- 
ciuto se fosse qui giunto l’ispettor della scuo- 
la , e non ti avesse trovata. 

Lue. Scusate , un affare di molta premura . . . 

Dir. Quando si contraggono obbligazioni , mia 
cara , la prima premura è di compierle fe- 
delmente. Questo asilo ha bisogno , assoluto 
bisogno di noi. 

Lue. Lo so ; ma io credo di avere impiegato 
utilmente per esso il mio tempo. 

Dir. Come ! 

Lue. Sentite : io conosco una dama , una gran 
dama , una di quelle che si chiamano la cre- 
ma della nobiltà, del buon tuono. Le fui mae- 
stra di disegno per un anno , e più. MI ac- 
corsi che alle sue doti d’ ingegno e d’istruzio- 
ne , accoppiava un cuore eccellente , benché 
un poco proclive alla vanità. E siccome essa 
aveva in lutto una squisitezza di gusto , così 
veniva presa a modello dalle altre dame delia 
sua qualità. 

Dir. Ebbene ? 

Lue. Ebbene io ho detto a me stessa ; che sareb- 
l>e se mi riuscisse di persuaderla a venir qui 
{>er osservare questo luogo di asilo , e di ca- 
rità? Son certa che ne rimarrebbe vivamente 
commossa , e sarebbe generosa di aiuto e prò- 
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tezione a quelle povere creature. Con questo 
disegno sono andata a trovarla , e mi è con- 
venuto aspettare. . . 

Dir. E ti ha promesso almeno ?. . 

Lue. Promesso no. . . me ne ha fatta concepir 
la speranza. 

Dir. Lo voglia il cielo ! Questa dama potrebbe 
essere molto utile allo stabilimento. 

Lue. E r esempio ? Signora Direttrice , se Dio 
la inspira a venir qui, e si sparge la voce^che 
la elegante Duchessa Zenaide soccorre, e prò- 
tegge questo provvido asilo , la carità diviene 
di moda , e tutte le altre signore della città 
faranno a gara per imitarla. 

Dir. Allora colle loro largizioni si potreblie fa- 
cilmente provvedere alle prime spese per a- 
prire un'altra casa di asilo. . . . 

Lue. Ed io potrei . . . 

Dir. Esserne la Direttrice ? 

Lue. Ho questa ambizione. Ormai noi due sole 
siamo state istruite de' metodi da osservarsi 
per educar la famiglia. 

Dir. La tua piccola ambizione ti fa veder le co- 
se a tuo modo. 

Lue. Quando l' ambizione si rivolge al bene 
de' nostri simili , vuol riguardarsi come una 
virtù bella e buona. . . 
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SCENA IL 


Brigida , t dette. 

Brig. Eccomi qua. Si è preparato tutto l’oc- 
corrente per la cucina ^ e credo che che voi 
qui abbiate trovato tutto, al suo posto. 

Dir. Son persuasa della tua diligenza. 

Brig. Non è diligenza che basti. Appena saran- 
no qui le nostre marmottine, e torneremo da 
capo. ( con umore ) 

Dir. ■ Ci vuol pazienza. 

Lue. Perciò sei pagata. . . 

Brig. Io non mi lagno della paga. . .quando ci 
va di mezzo la carità si può chiudere un oc- 
chio. Mi lagno bensì delle madri che hanno 
così male avvezzate le loro figlie. 

Dir. E perciò noi dobbiamo supplire alla man- 
canza de’ loro doveri. 

Brig. Ma che diamine ? Si avvezzano le crea- 
ture umane a sgraffiar come gatte? Guardate^ 
una delie ultime qui ricevute mi fece questo 
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sfregio nel viso ; e poco mancò che non mi 
cavasse un occhio. Bella figura avrei fatta con 
un occhio di meno. Una giovane nubile poi ! 

Dir. Non puoi negarmi però che dopo qualche 
giorno quella bambina si ridusse ad esser do- 
cile y ubbidiente , applicata ! 

JBrig. Se il pericolo fosse finito con lei ! via 
via. Ma qui siamo sempre da capo. Per ve- 

- rità quando ne capitano delle nuove mi vien 
la febbre!.. Piangono, gridano, si contor- 
cono , tiran pugni sul muso, e per lo più 
toccano a me. 

Lue. £ non ti gode l'animo di vederle subito 
cambiate di maniere, imitar le compagne già 
divenute tranquille , applicarsi facilmente al 
lavoro ? 

Brig. Lavoro di sfilacce ! Bazza per gli ospedali! 

Dir. Ma che sarebbe divenuto di loro senza le 
sollecitudini della pietà ? Sarebbero cresciute 
come selvagge. . . 

Brìg. Tutta la colpa allora sarebbe caduta sulla 
coscienza delle madri. 

Dir. Le povere madri , mia cara , costrette dal 
bisogno a servire per guadagnarsi la vita , 
obbligate a provvedere di uno scarso alimento 
la prole, non possono educarla per loro stes- 
se... e le più scioperate l'abbandonanti in 
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mezzo le strade. . . dove si guastano il cuore, 
la lingua ! . . 

Brig. Ne conosco tante io che fanno cosi ! 

Lue. E se tu avessi una bambina, e ti ritrovassi 
in simile condizione , non Ijenediresti alla 
Provvidenza di averle fornito un asilo ? 

Brig. {sorridendo) Avete ragione. Non ci ave- 
va pensato ! 

Dir. Non fa tenerezza il vedere avviate pel sen- 
tiero della virtù , della industria tante fan- 
ciuliette che lasciate in loro balia , avrebbero 
corso rischio di perdere il pudore dell’ inno- 
cenza ? 

Lue. E sono riuscite in vece così buone, accor- 
te , giudiziose ! 

Dir. Quella cara Melinta per esempio non è la 

speranza, e l'orgoglio di questo luogo? 

Lue. Come è istruita! Con che facilità appren- 
de le discipline dell’ arte ! 

Brig. E vero. 

Dir. Io l’amo come una figlia !.. e mi duole... 
mi duole assai eh’ è prossima a compire i sei 
anni , e che non potremo più ritenerla. 

Brig. La povera figlia ne piange meco in se- 
creto. . . e tante volte mi ha pregata di dirvi 
che troviate qualche via per farla qui rimane- 
re. . . perchè altrimenti ne morirà di dolore. 
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Lue. Il regolamento vi si oppone. . . Ma ohi 

sa I * • . 

Dir. La raccomanderemo a qualche anima ge- 
nerosa . . . 


SCENA III. 


Mclinta , e dette. 


Mei. Vi bacio la mano, signora Diieltrice 

Anche a voi. . i (a Lucrezia) Buon giorno, 
Brigida. 

Dir. Grazie. 

Lue. Grazie, mia cara ! ( la bacia in volto ) 

Brig. Eccola qua ! sempre la prima. 

Mei. Qui sono stata ricevuta prima dell’ altre , 
e bisogna che io sia pure la prima per com- 
piere il mio dovere. 

Dir. Già per 1’ esempio ! . . 

Afe/. Voi mi avete insegnato che il levarsi di buon 
mattino è obbligo delle ragazze che debbono 
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lavorare per vivere. Tanto più di me che ho 
più bisogno delle altre I ( con pena ) 

Dir. Poverina !... a proposito come va tuo 
padre ? 

Mei. La mamma dice che va un punto meglio.. 
Ma ho paura che me lo dica per non afflig- 
germi. 

Lue. E perchè ? 

Mei. Perchè iersera era più mesta del solito. . . 
Io la vidi asciugarsi le lacrime !. . (con pena) 
Mi fece trovare un poco di pranzo, ed essa 
non volle affatto toccarlo. 

Brig. Aveva forse mangiato prima. 

Mei. Non lo credo. La malattia di mio padre 
ci ha ridotte in tanta miseria ! La mamma 
lavora notte e giorno , ma i lavori fruttano 
cosi poco ! La poverella ha lasciato di servire 
per assistere mio padre. Si mette a fianco del 
suo letto , e cuce . . . cuce sempre ! 

Dir. Che cosa ? 

Mei. Le camice , e i pantaloni de’ soldati ... lo 
' l’aiutai iersera... ma essa volle che andassi 
a dormire. . . Voi che siete così buona , po- 
treste farmi una grazia ? 

Dir. Volentieri ! che vuoi ? 

Mei. La permissione di cucir qui questa cami- 
cia. .. {la mostra ) 
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Dir. Si , cara ! 

Mei. Una figlia è in obbligo di aiutare sua ma- 
dre ; voi me r avete insegnato. 

Dir. E il cielo ti benedirà , se conserverai sem- 
pre questi sentimenti nel cuore. 

Mei. Oh ! io non dimentico le vostre lezioni!.. 
So quanto debbo a questo asilo di carità ! 

Lue. L’educazione migliora sempre i costumi. 

Brig. Peccato ! che a tempo mio non erano asili 
infantili. Se io fossi stata educata , se avessi 
imparato a leggere , a scrivere, a far conti, 
avrei fatta un’altra figura nella società , nè 
mi sarei ridotta a servire qui per impazzirmi 
co’ figli degli altri. 

Dir. Kon è vero dunque che il mondo peggiora 
sempre. Questa benefica istituzione è un gran 
passo verso la morale , e la civiltà. 

Mei. Mi dispiace che io nel mese entrante com- 
pisca i sei anni. . . e che dovrò abbandonar- 
vi. . • ( quasi piangendo ) 

Dir. Non dubitare, figlia mia; il cielo non ti 
abbondonerà !. . Intanto applicati al tuo la- 
voro. Io entro per dare alcune disposizioni. 
(^da sè) Ho fatto foi'za a trattener le mie la- 
crime. entra) 
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SCENA IV. 


Lucrezia , Melinta , c Brigida. 

Lue. Melinta, scommetto che stamattina tu non 
hai fatta colazione. 

Mei. Non mi sento appetito, {si mette a cucire) 

Brig. Bugia. 

Lue. Che ti mangiasti iersera ? 

Mei. Una buona minestra , e delle castagne. 

Brig. Facesti un pranzo da principessa. 

Mei, La mamma non potè darmi di più. 

Lue. Poverina ! . . Senti , per te si può fare una 
eccezione alla regola. 

Mei. Come ! 

Lue. Voglio cercar qualche cosa. . . ma in se- 
creto vè! {da sè) Che cara creatura ! {entra) 

Mei. Quanto è buona la signora Lficrezia! {la- 
vorando ) 

Brig. Io sarei migliore di lei ! . . Ma che vuoi ? 
Ho la debolezza di mangiarmi quanto mi 
danno ; e più mangerei se ne avessi ! 

Mei. {ridendo) Ti credo. 
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Brig. Ammiro quelle bambine che danno por- 
zione della loro zuppa alle compagne che più 
ne hanno bisogno. E una bella virtù) ma che 
io non saprei imitare. Non sono fatta per 
dare . . . 

Mei. Che cosa è questo chiasso 

Brig. Saranno le nostre pensionane. Ci vuol 
poco ad intenderlo. . . Eccole qua. . . 


! S C E N A V. 

h 

•Annarellu , Ninetta , Peppuccia , Giannina , 
Rosella, altre che non parlano , c dette. 

Già. Oh! la Direttrice non ce! {alle compagne) 
Pep. Tanto meglio. 

Ann. Accossì potimrao pazzeja no tantillo. 

Ros. Si dice scherzare , e non pazzejà. 

Nin. Tantino , e non tantillo. 

Ami. Non gim’ accommenzate a zucà ! ( viva- 
mente ) Ca tengo auto 'ncapo. 

Pep. Oh! Meliuta è venuta ! 

Ros. E già sta lavorando. 

Ann. {a Melinta) Ne da quanto tiempo slaje 


io8 

Già. Si dice tempo , e non tiempo. 

y4rtn. E io voglio di tiempo j che buò ? Avesse 
a ddà cunto a ttè ? Che pacienzia ! 

Nin. Io voglio mettermi vicino a te. (a Melintd) 

Pep. Io pure. ( va per sedere ) 

Ros. ( trattenendola ) No , tocca a me che sono 
più grande di voi. 

Ann. Ebbiva essa ! Mo vedimmo chi la vence ! 
( cerca di guadagnare il posto ) 

Nin. Questo è il mio posto di ieri, e qui voglio 
stare. ( si brigano ) 

filel. Piano ! mi volete schiacciare ? 

Brig. Che maniere son queste? Che diamine? 
Siete venute al mercato ? 

Ann. E asciuta ntridece st’auta sìTollamme- 
scamence ! 

Ros. Annarella ! tu non vuoi lasciare questa 
lingua del lavinaro ? 

Ann. Te te ! vi chi parla !. . Na moccosella de 
lo Gavone ! 

Mei. Ma 6nitela!..Qui non si dicono ingiurie. 

Ann. E lloro pecchè se ntricano dinl’ a li fatte 
mieie ? Che briogna non pozzo di na parola 
che se vonno addottora ncuollo a mme ! 

Brig. Ma se parli male ! 

Ann. E cche bbuò ? Accesi mm’ ha mparato 
mammema , e accessi boglio parla. 
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Mei. Ma tu sei qui venata per istruirti. 

Ann. Se ; ca sarranno carrafe che s' abbotta- 
no ! . . À mmalappena sò quattro iuorne che 
sò bbenuta , e mme vonno fà parla trosco ! 

Mei. Se non cominci , non puoi avvezzarti I 

Brig. E bisogna ubbidire alla Direttrice. 

Ann. À la Dilettrice gnorsi , ma non già a ste 
scauzoncelle lengute. . . 

Tutte. Come noi siamo?. . . ( alzano minac- 
ciose ) 


SCENA VI. 


La Direttrice , e dette. 

Dir. Che strepito è questo? (le bambine am- 
mutiscono , e seggono ) 

Ann. Signora Dilettrice , ccà tutte mme ncoje- 
tano ! te scippano li paccare da le. . . 

Dir. Silenzio ! 

Ann. {da sè) Bella jostizia ! 

Dir. Avete fatta ancora la vostra preghiera ? 

Bos. No , signora. 

Dir. Inginocchiatevi dunque j e ripetete ap 
presso a Melinta. 
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Tutte. Sì , signora ; ( s* inginocchiano ) 

Dir. E tu , Brigida , vanne intanto alla porta 
d’ ingresso. . . 

Brig. Ho capito, {da sè) Mi tocca a fare anche 
da portinaia ! ( entra ) 

Dir. Attenzione , e raccoglimento. A te , Me- 
linta. 

Mei. (a voce alta intuona la preghiera che le 
bambine ripetono ) « Signore , inspirateci i 
» buoni pensieri , e confortateli col vostro 
» aiuto: acciò le opere di questo giorno co- 
» mincino da te , e si compiano per la glo- 
» ria del tuo Nome. Cosi sia. 

Dir. Adesso applicatevi ai vostri lavori solili. 

( Le bambine più piccole si mettono a far le 
sfilacce i le più grandette a cucire , a far cal- 
ze y ed altro. l£à i\x^ Melinta, istruiscile un 
poco ne' rudimenti della Storia Sacra. 

Mei. Posso domandare, e continuare il mio la- 
voro ? 

Dir. Sì, cara. Cosi doppio profitto si ricava 
dal tempo. 

Mei. Ebbene, Giannina, chi ha creato il mondo? 


N, B. Negli asili Infantili la pregliiera si canta , e sa- 
rebbe meglio se negl' Istituti dove si fura la iap|iresenta- 
zione di questo piccolo dramma si facesse altrettanto. 
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Già. Iddio; e Tha creato in sei giorni. 

Mei. Nel quinto giorno, Peppuccia, che cosa 
creò Iddio ? 

Pep. Gli uccelli che vivono nell’ acqua , e i 
pesci che volano per l’ aria. 

Nin. Ah! ah! ah! i pesci volano! che spro- 
posito ! 

Ros. Tutto al contrario: i pesci vivono nell’ac- 
qua, e gli augelli volano per l’aria; come i 
palombi , le quaglie , le passere. 

Dir. Brava Rosina ! 

Mei. L’uomo in che giorno fu creato, Ninetta? 

Nin. Nel sesto giorno, e fu dotato d’intelletto 
e di volontà , per conoscere ed amare il suo 
creatore. 

Mei. E nel terzo giorno , Annarella , che cosa 
creò Dio ? 

Ann. Niente; s’ arreposaie. 

Mei. Sproposito! 

Ann. Fice lo Sapato. 

Ros. Separò la terra dalle acque , mi pare ? 

Ann. Gnorsì, è lo vero: mo mme l’arricordo. 

Dir. Ti raccomando di riflettere prima di ris- 
pondere; e cosi non dirai più spropositi; sme- 
morata ! 

Ann. È stato no sbaglio de lengua. 

Dir. Di lingua , di lingua si dice. 
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Ann. Gnorsì. {^dasè') Dlnt’a st’asllio iiianco 
la lengua è bbona I 

Mei. Come si chiamava il primo uomo , Gian- 

, niaa? 

Già. Adamo. 

Mei. Quanti figli ebbe ? 

Già. Due j Caino, ed Abele. Il primo era agri- 
coltore , r altro pastore. 

Mei. Sai che significa pastore , Annarella ? 

Ann. Gnorsì ; chillo che se mette ncoppa a lo 
presebbio, e che ccagna a ppezza lo saponaro. 

Nin. Sciocchezza! Pastore vuol dir quello che 
fa pascolare gli armenti. 

Ann. Gnorsì ; le gghiommente, 

Mei. Noè ebbe figli , Peppuccia ? 

Pep. N’ ebbe tre , che si salvarono con lui nel- 
Parca dal diluvio universale. 

Mei. Quanti giorni , Rosella , durò il diluvio ? 

Ros. Quaranta giorni, e quaranta notti. 

Mei. E che fece Noè per conoscere se fosse ces- 
sato? 

Ros. Mandò prima il corvo che non tornò più 
nell'arca. Poi mandò la colomba che se ne 
tornò per non aver trovato dove posare il 
piede. 

Mei. Brava; e poi, Ninetta? 

Nin. Fece passare altri sette giorni, e rimandò 
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la colomba fuori dell'arca ^ la quale poi ri- 
tornò verso il vespro. 

Mei. E che portò nella bocca , Annarella ? 
Ann. No grano d’ aulive. 

Tutte {rìdendo ) Ah! ah! ah! No grano d’ a fi- 
live ! 

Ann. Che robba è? Manco aggio ditto buono? 
Dir. Un ramo di ulivo, scioccherella ! Simbolo 
di pace... 


SCENA VII. 


Lucrezia t Sabatclla, Gnocchina, c dette. 

Lue. Vieni , vieni, bimba mia (tien per mano 
Gnocchina ). 

Gno. Io mme metto a ppaura. 

Lue. No, non aver timore {dà di soppiatto la 
merenda a Mclinta ). 

Gno. {prorompe in pianto ) Non ce voglio veni, 
non ce voglio veni! 

Ann. ( a Peppuccia) Te te! la figlia de chella 
smocca de Sa patella Ra pesta. 

Lue. Via chetati... 
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Gno. ( con rabbia ) Quanto sì bbrutta ! 

Sab. lo nce l'aggio ditto a lo despeltore ca n'era 
cosa. Chesta Ile fete ancora la vocca de latte! 
E cche ddiaschece? Manco le ccriature po- 
tiramo leni colete a le ccase noste ! 

Dir. Ma noi te la rimanderemo a casa sta sera. 

Gno. Noj io mme ne voglio j mo j rame voglio 
sta sempe co' mmamma mia. 

Lue. Ma vedi quante altre belle bambine stanno 
qui, e come sono tranquille. 

Gno. E cche n’ aggio da fà de l’ anguille? 

Sab. Falle capace, figlia de mam> 

ma soia. Ccà te vonno mmezzà la verlii. 

Gno, La verlù è rrobba che se magna? ( le ra~ 
gazze ridono ) 

Sab. ( a Lucrezia ) Signò , datele quaccosa , e 
bbedarrite che Ile passa la nzirla. 

Lue. I regolamenti ostano. 

Sab. E mmo arrivale coll’ ostia! Pe cchesla nce 
vò no schianto de pane tuosto. 

Dir. A mezzo giorno niangerà. 

Mei. Vieni qua ( dà in secreto a Gnocchina la 
sua merenda , e la fa sedere al suo fianco cer- 
cando di distrarla ). 

Sab. Ne , signò, e cche magna? 

Dir. Una buona zuppa , e due volle la settima- 
na anche l'allesso. 
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Sab. Allesse, p’ allesse se ll’avarria magnate a 
la casa soia. 

Dir. ( con autorità ) Buona donna , noi qui ab- 
biamo molto da fare. Giacché tua figlia si è 
quietata , va via. 

Sab. E ssi se mette a cchiagne ? 

Dir. Ci penseremo noi. 

Sab. Signò, non la vattite. 

Dir. Qui non si batte alcuno^ va via. 

Sab. Pozzo torna cchiu Itardo a bbederia 1 

Dir. Per una volta ti si permette. 

Sab. Signò, v'averto na cosa; la bbardascia è 
llenguacciuta no poco; si pe ccaso ll'ascesse 
qua p|)arola sconceca da la vocca , perdona- 
tencella .. 

Dir. Va bene, va bene, (con umore ) 

Sab. [sotto la porta guardando Gnocchina) Fi- 
glia mia bbella ! chi te 11' avesse ditto! [pian- 
ge ) Mine se sparte lo core I figlia de mamma 
soia !... Dint a l' Asilio Nfrantino ! [entra) 
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SCENA Vili. 


Le precedenti, tranne Sahatella. 

Gno. (a Melinta)'Ne., ste ppeccerelle che fiatino? 

Mei. Le sfilacce per gli ammalati. 

Gno. Lassaterae vedè no poco corame se fa. 

Pep. Vedi; questo è uno straccio. Colla mano 
sinistra si tiene in mano, e coll'altra si tirano 
i fili. 

Gno. ( toglie lo straccio a Peppuccia , ed ese- 
gue ) Accossì? 

Pep. Appunto. 

Gno. Io mo non sapeva che sapeva fa cheùo... 
(si volge) Oie, mà, io parti . . . Addò è 
gghìuta? 

Mei. Or ora tornerà. 

Gno. Ihi ! (piange) 

Dir. E siamo da c.ipo! 

Gno. Voglio marna... la voglio j a ttrovà... ( si 
alza ) 

Dir. ( seria ) Ragazza , siedi , e resta tranquilla. 

Gno. ( a voce alta , e con rabbia ) Schiatta ! 
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Md, Come! alla Direttrice si dicono queste pa< 
role? 

Gno. Embè che d'é?... Io le ddico a ttutte. 

Nin. Questo è peccato. 

Gno, E ppecchè? Marna purzi lo ddice. 

Ros. E fa male. Noi non dobbiamo dire ingiù- 
rie ad alcuno , tanto meno alla signora Diret- 
trice che ci fa tanto bene ! 

Gno. E io mo che ssapeva ? 

Ann. Assettate donca , e ffatte pettenà ssa capo; 
ca mme pare seapiglione. 

Gno. E bbà ( alla Direttrice ) acconciamella tu. . 

Dir. ( suona un campanello ) 

Gno. ( si alza, prende in mano il campanello , 
e suonando) Uh! comm' è bbellillo! 


SCENA IX, 


Brigida, , e dette. 

Bri. Che comandate ? 

Gno. ( suona il campanello ) 

Dir. Basta cosi ( con dolcezza glie lo toglie ). 
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Bri. Dunque non mi avete chìainata ? 

Dir. Si ; ti prego di aggiustare i capelli a que - 
sta bambina. 

Gno. Ah ! tu sì pperucchera ? 

Bri. Sono il.... ora lo diceva.... Vieni qua ( la 
conduce avanti la scena ). 

Gno. Aggbiustamille bbuone... 

Bri. Tua madre non ti ha lavata ne anche la 
faccia? 

Gno. E stammatina n'ha chiuoppeto. 

Bri. (^pettinandola) Dopo... ti laverai... 

Gno. E tienile ir acqua? 

Bri. Acqua, bacile, asciugatoio; ci è tutto. 

Gno. Comm’ aggio a pparè bbella \ . . . (^dà un 
grido f e un pugno a Brigida ) Ah !... 

Dir. Ch’è stato? 

Gno. Mm’ ave accisa ! 

Bri. (a Lucrezia) Ecco gl’incerti della carica!. 
Sempre cosi ! 

Lue. Abbi pazienza !... 

Bri. Va, vaiti siedi , ragazza mia... (da se) Sono 
diavole non creature. 

Dir. Suona il campanello della porta. 

Lue. Va a vedere chi sia. 

Bri. Vado, (dasé) Non ci è darespirare un mo- 
mento ( entra ) 

Dir. Ragazze , vi raccomando la compostezza , 
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e r attenzione ai lavori. Forse qualcuno ver- 
rà ad osservare la vostra condotta... 

Tutte Non dubitate. 

Dir. E tu... come ti chiami? 

Gno. Signò, mme chiammo Gnocchiua Fasu- 
mio. 

Dir. Ebbene , figlia mia , siedi, e taci almeno 
se puoi. 

Gno. Gnorsì. siede j e fa le sfilacce'). 


SCENA X. 


Brigida , la Duchessa Zenaide , e dette. 

Bri. Favorite, favorite, signora. 

Dir. Alzatevi ( le ragazze si alzano ). 

Lue. ( riconoscendola le va incontro ) Oh ! quale 
onore!... Quanta degnazione! 

Zen. Vi riverisco. 

Lue. E la signora Duchessa di cui vi ho parlato 
stamane... ( alla direttrice ) 

Dir. La Duchessa Zenaide ! 

Zen. A servirvi. 

Dir. Godo di far la conoscenza di una Dama 
così cospicua , e rispettabile. 
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Zen. Lucrezia mi ha fatto nascere il desiderio 
di conoscere questo asilo . . . Sedete , sedete , 
mie care. 

Bri. Accomodatevi , eccellenza. Eccovi qua una 
sedia. 

Zen. Obbligata! {guardando le bambine) Come 
son graziose ! 

Dir. Povere creature ! sono anche buone. 

Bri. Ma quando arrivano qui !... so io se son 
buone... 

Zen. Di che si occupano? 

Lue. Le più piccole imparano a decomporre gli 
stracci di tela , e a farne sfilacce per gli ospe- 
dali. 

Ze/i. Lo vedo già. 

Lue. Cominciano anche a conoscer le lettere, 
a compitarle, a distinguere i numeri... 

Zen. Amerei di veder qualche cosa. 

Lue. 11 metodo da me adottato per istruirle mi 
riesce facile , e conducente. 

Zen. Lo credo. 

Lue. Rosella, scrivi là sulla tela la parola=pane. 

Ros. ( si alza e serive eoi gesso ) Pane. 

Lue. Di quanta sillabe è composta quella parola? 

Ros. Di due ; e di quattro lettere , delle quali 
due sono vocali, e due consonanti. 

Zen. Brava!... e che signiOca pane? 
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Ros. Quello che noi mangiamo ogni giorno. 
Lue. Ninetta scrivimi = lSapoli. 

Nìn. ( c. j. ) Napoli. 

Zen. Quante vocali sono in questa parola.^ 
Nùt. Tre vocali, e tre cousonanti. 

Zen. E quante sillabe ? 

Nin. Tre. 

Zen. Sai che vuol tlir Napoli? 

Nin. Che diamine? Ci siamo nate! È la nostra 

Zen. Molto bene. Conoscono anche i numeri , 
mi avete detto? 

Lue. Le più piccole contano fino a dieci , e 
fanno praticamente le prime operazioni deU 
l'abbaco. Vieni qua Peppuccia. 

Pcp. Subito. 

Lue. Rispondi a quella signora. 

Zen. Quante sono le dita della tua mano? 

Pep. ( le eonla ) Son cinque. 

Zen. E quanti occhi hai ? 

Pep. ( li toeca eoi dito ) Uno , e due. 

Zen. Cinque, e due quanto fanno? 

Pep. ( eonta gli oeehi, e le dita ) Fanno sette. 
Zen. Aggiungi anche le orecchie... 

Pep. Le orecchie son due... Otto e nove. 

Ann. {da sè) AH’ossa toie. 

Lue. Da nove togli due che resta ? 

rol. XII. 6 



Digitized by Google 



Pej). (pensa) Resta selle. 

Lue. £ da sette togli quattro... 

Pep. (c. s.) Resta tre. 

Zen. Brava, brava! vieni qua, dammi un bacio. 

Pep. Ve ne voglio dar due j e son tre baci. ( c- 
segue , e siede ). 

Zen. Carina! 

Lue. Fin qui si estendono le mie cure. Quelle 
che sono capaci di maggiore istruzione sono 
ammaestrate dalla Direttrice. 

Zen. Studieranno i rudimenti grammaticali 
m'immagino... 

Dir. E qualcuna fa pure T analisi. 

Zen. Possibile! 

Dir. Vieni qua, Melinta; rispondi a questa 
Dama. 

Mei. ( si alza , e inchinandosi ) Sono a vosti’i 
ordini , eccellenza (porta seco il lavoro ). 

Zen. Che graziosa fanciulla!.. Perchè non lasci 
il lavoro? 

Mei. Anche lavorando posso lùspondere alle vo- 
stre dimando. 

Zen. Lo prescrive forse la regola? 

Mei. No , signora. 

Zen. Dunque? 

Dir. La poveretta lavora per guadagnare un 
soccorso a suo padre gravemente ammalato. 
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Mei. ( si asciuga gli occhi ) 

Zen. ( commossa ) Ebbene sospendi per poco il 
lavoro. La provvidenza non abbandonerà tuo 
padre. 

Mei. Ubbidisco, (posa il lavoro ) 

Dir. Io v’ intendo, signora Duchessa!.. 

JBri. (da sè) Vorrà darle denaro. 

Zen. (deviando il discorso) In quella età sen tir 
cosi forte la pietà filiale! 

Dir. E in quella età si amano pure come tante 
sorelle. Non sì crederebbe. In tempo della 
loro refezione, esse danno volentieri una parte 
della loro minestra, dei loro pane a chi piu 
ne sente il bisogno. 

Zen. ( asciugandosi gli occhi ) Questo racconto 
mi commuove, m’intenerisce, e fa gustarmi 
un piacere che invano ho cercato finora fra 
le vanità della terra. 

Dir. Così vien compensato dal cielo il senti- 
mento della pietà ! 

Zen. Ti sono obbligata , Lucrezia, di avermelo 
procurato... 

-Lue. Io conosceva il vostro cuore! 

Zen. Sei contenta , ragazza mia , di farmi un 
poco d’analisi grammaticale? 

Mei. M’ingegnerò, abbiate la bontà di farmi 
delle dimande... 

* 
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Dir. Sareblje meglio di declamar qualche cosa 
a tuo genio, e farne poi l'analisi. 

Zcìi. Ottimamente. 

Mei. Dirò delle strofe sacre del Metastasio. 

Zen. Sentiamo. 


Melinta declama. 

Dovunque il guardo giro 
Immenso Dio, ti vedo; 

Nell’ opre tue ti ammiro, 

Ti riconosco in me. 

La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere ; 

Tu sei per tutto, e noi 
Tutti viviamo in te. 

Zen. Ma brava ! con molta intelligenza , e pre- 
cisione! L’analisi adesso! 

Bri. (da sè) Io non capisco niente, eppure sto 
colla bocca aperta a sentirla ! 

Mei. Dovunque , è avverbio ; parola indeclina- 
bile posta vicino al verbo per determinarne 
la significazione. 

Zen. Per esempio? 

Mei. Se dicessi il guardo giro soltanto , l’azione 
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del guardo sarebbe limitala ad oggetti deter- * 
minati ; T avverbio dovurujue la estende a tutto 
il creato^ e ne amplifica la sigoificazione. 

Zen. Evviva!... andiamo avanti. 

Mei. //; è articolo mascolino singolare , che si 
propone al nome che comincia da semplice 
consonante. 

Zen. E se dicesse, sguardo? 

Mei. Allora chiederebbe l’articolo lo perchè se- 
guito dall’y impura. 

Dir. Prosegui, 

Mei. Giro dal verbo girare della prima coniu- 
gazione, ed è presente deir indicativo. Im- 
menso Dio, immenso è aggettivo di ijualilà... 

Zen. Che caso? 

Mei. Vocativo. 

Zen. Mi sapresti dire che cosa sia la proposi- 
zione? 

Mei. È un breve concetto esprimente un giu- 
dizio della nostra mente. 

Zen. Di quante sorte è la proposizione? 

Mi'l. Di due. E semplice, e composta. La sem- 
plice si forma dal soggetto della copula, e 
dairaltributo. Immenso Dio li vedo, è una 
]>roposizione semplice. 

Zen. Trovami l’accusati vo, 

Mei. Ti; nome personale di seconda persona, 
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che nell' accusativo fa te ti--- Ti vedo è lo 
stesso che vedo te. 

Zen. E il nominativo? 

Mei. É supposto dal nome personale io... figu- 
ra grammaticale delta ellissi. 

Zen. ( wVamente) Vieni qua, lascia che io ti 
abbracci. 

Mei. Con tuHo il cuore ( si abbracciano ). 

Zen. Tu sei una fanciulla straordinaria. 

il/e/. Tutto quello che so , lo debbo a tre anni 
d'istruzione ricevuta in questo luogo d asilo. 

Zen. Quanti anni hai? 

Mei. Nel mese entrante ne compio sei ! ( si 
asciuga gli occhi) 

Zen. E perchè piangi? 

Mei. Perchè allora non posso più rimanere qui, 
dove ho ricevute tante dimostrazioni di corilè. 

Zen. Povera fanciulla 1 

Mei. Io amo la direttrice come una madre , 
e tulle queste care compagne come sorelle. Il 
pensiero di doverle lasciare mi fa tanta pena, 
che non posso tratlenei-e le lacrime. 

Dir. {piano a Zenaide) È la gioia, l’ amore 
dell' asilo ! 

Ann. E ppò, signò, a la casa soia tornarria 
dinto a li guaie. Llà non hanno terra da vede, 
e ccielo da cammenà. 
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Hos. Sua madre ha lasciato di servire.. . 

Già. Per assistere il marito ammalalo. 

Pep. La poverella fatica notte e giorno. 

Nin. Per buscarsi un tozzo di pane. 

Ann. £ ave da pavà li miedece, e le mmedecine, 
senza tenè la roce de lo treccallo. 

Zen. ( commossa a Mclinta ) È vero questo? 

Mei. Dio cosi vuole. Io vorrei essere utile a miei 
genitori , ma come ? Sono una ragazza che 
non vai nulla. E se torno a casa, accrescerò le 
loro pene. Essi non hanno più mezzi da man- 
tenermi. {piange) 

Zen. Ma come avete fatto , signora Dii’etlrice, 
per inspirare in petto a questa bambina sen- 
timenti si degni, e per arricchire di tanta- 
istruzione il suo tenero ingegno? 
e la ritiene con sè ) 

Dir. Ho trovato un buon terreno , e con un 
poco di coltura mi ha fruttificalo in tal modo. 

Lue. E bisogna confessarlo, chi più, chi meno, 
tutte bau conùsposto alle nostre sollecitudini. 
Vengono qui rozze, dispettose... 

Bri. INlanesche! 

Lue. E dopo qu.alche giorno diventano do- 
cili, ubbidienti, e si amano come tante so- 
relle. 

Dir. E se volete conoscerne la differenza ve n<^ 
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darò una pruova di fatto. Vieni qua tu, Gnoc- 
china. 

Gno. Non ce voglio veni. ( le inolia le spalle ) 

Dir. Ubbidisci. 

Gno Accossì sto bbona. 

Dir. Voltati in qua j rispondi almeno alle mie 
domande. ( con dolcezza ) 

Gno. Che bbolite ? ( con umore ). 

Dir. Dimmi ; chi ti ha creata ? 

Gno. No lo saccio. 

Dir. {guarda Zenaide') Tu sei cristiana ? 

Cno. Gnernò , sò Gnocchina. 

Dir. Dio dove sta ? 

Gno. A la Ccbiesia. 

Zen. ( sorridendo ) Meno male. 

Lue. Tua madre non li ha insegnata maria 
dottrina ? 

Gno. Auf! che frusciamiento decapo! {le india 
le spalle ) 

Dir. Voi indovinate , signora Duchessa , per- 
chè risponde in tal modo? 

Zen. Me lo figuro. Saià qui venula da poco. 

Dir. Da un’ora appena... E.l>bene questa hin>- 
bina cosi rozza , cosi male educata da qui ad 
otto giorni non si riconoscerà piu. 

Zen. Lo credo, lo credo. Con ragione dumpie 
si è detto che la istituzione degli Asili infan- 


Digiiized by Google 



'•V 

tiH è on gran passo alla civiltà. Io ne aveva 
letto gli elogi su’ pubblici fogli , poca fede 
prestandovi. Ma ora ne sono innamorata , 
vivamente innamorata. 

Dir. Me ne gode 1’ animo. 

Zen. E come non amare chi tende a formare il 
cuoi’e, e lo spirito di creature abbiette, e me- 
schine, leqnali abbandonatea lorostesse cresce- 
rebbero senza principi di morale, senz’alcnno 
amor di virtù ! Come non pregiare questo 
frutto dell’opera vostra, (^Melinta ) questa cara 
creatura istruita in età cosi tenera , e che la- 
vora [>er sollevare la povertà di sua madre ? 

Mei. È mio dovere , eccellenza ; e mia madre lo 
merita. E cosi buona che io darei fin la ntia 
vita per essa. 

Zen. ( commossa ) Tanto dunque tu T anri ? 

Mei. Non ho altro bene sulla terra , eccellenza. 

Zen. E se un altra volesse far le sue veci , l’ a- 
meresti egualmente ? 

Mei. Egualmente no. L’amerei per gratitudi- 
ne... per dovere. . . 

Zen. E se fossi io quella ? 

Alci. Voi ! ( con sorpresa di gioia ). 

Zen. Io sì. Se volessi farti mia figlia di ado- 
zione? 

Mei. Allora vi amerei pure come madre. 
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Zen. Abbracciami dunque , e dammi la prima 
caparra della tua pietà filiale. 

Mei. Con tutto il cuore. ( le resta per poco al 
collo j e la bacia ) 

Tutte. Evviva , eccellenza , evviva !... 

Zen. Io non so trattener le mie lacrime , e que- 
ste lacrime sono retribuzione del cielo a chi 
sente la carità del suo prossimo. 

Dir. E queste creature la meritano in preferen- 
za di tutti. 

Lue. Sono la più bella speranza della Patria no- 
stra. L' educazione le renderà un giorno utili 
cittadine , spose fedeli , e buone madri di fa- 
miglia. 

Zen. Oh ! ne son certa. 

Dir. Ma questi asili hanno bisogno di protezio- 
ne , e conforto dalle anime geuert^e. 

Zen. Io farò quanto posso dal canto mio. Go- 
mincerò dall’ adottarmi per figlia Melinta. 
Fate conoscere ai suoi geni tori questa mia vo- 
lontà. Spero vi consentiranno. 

Dir. Come dubitarne ? 

Lue. Essi vi saranno debitori della buona for- 
tuna della loro figliuola. 

Bri. E pregheranno il cielo per la vostra salute. 

Mei. Ed io più di ogni altro. 

Zen. Lo credo , lo credo. ^ la bacia ) Addio , 
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mia cara figlia ! Rimanti qui fìuo al tempo che 
permettono i regolamenti, e metti a profitto 
le istruzioni che riceverai da queste sagge 

' maestre. 

Mei. Io cercherò di rendermi degna della vostra 
scelta. 

Zen. ( cava una borsa j e ne toglie una moneta 
di oro ) Intanto con questa soccorri ai bisogni 
della tua famiglia. . . 

Mei. ( togliendola ) Ah! Signora. . . e come ?.. 
( le bacia più volte la mano ) 

Zen. ( ritirandola ) Il rimanente vada in bene- 
ficio del luogo. ( dà la borsa alla direttrice ) 

Tutte. ( le ragazze vanno per prostrarsi ) 

Zen. Alzatevi, alzatevi, mie care*, io non voglio 
umiliazioni; voglio solo che vi ricordiate di me. 

Tutte. Sempre , eccellenza ! 

Zen. Io pure mi ricorderò sempre di voi. Due 
volte la settimana accrescerò la vostra parca 
mensa con qualche dono, e comincerò da que- 
sto giorno , che forse è stato il più bello della 
mia vita. 

Tutte. Che siate benedetta ! 

Dir. E Dio che v’ inspira. 

Zen. Una moda , una festa di meno mi frutte- 
ranno r amore , e la gratitudine dì queste in- 
nocenti bambine ! 
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Dir. E r adozione di Meliula ecciterà nel petto' 
di altre Dame il desiderio d' imitarvi , e In 
quello delle mie allieve T emulazione d' imi- 
tarne la virtù , dopo che essa ne ha ricevuto 
cosi largo il compenso ! 

Zen. Oh ! si •, questa bella città non manca di 
anime generose ! lo mi farò un dovere di dar- 
ne alle altre 1’ esempio. E voi vedrete sorgere 
da per tutto nuove benefiche Protettrici degli 
asili delle bambine. 

Tutte. Evviva, evviva, Eccellenza, {^l' accom- 
pagnano la Direttrice , e Lucrezia Jìno alla 
porta , e cala subito la tenda ) 


Jl fine del Dramma. 
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L’EMDITA, E l’INDBSTRlOSA 


DRAMMA IN UN ATTO. 
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INTERLOCUTRICI 


La Signora ADELAIDE FLORIANI. 


DORINA 

IRENE 


I sue figlie. 


GIANNETTA loro cameriera. 
Madama BALBINI. 


La scena è in Napoli, neUa casa della Signora 
Floriani. 


» 
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ATTO PRIMO 


Elegante Gabinetto da studio con tre porte. Un tavolino 
con molte carte, libri, calamaio, compasso , ec. ec. 

" « — 

SCENA PRIMA. 


Dorina sola. 

Poiché ci è un poco di calma in famiglia posso 
attendere con più agio allo studio. ( sisde , 
apre un libro , e lo posa ) Che volete ? Io non 
posso adattarmi a certe abbiette occupazioni 
domestiche. A che mi servirebbe la nobile 
educazione che ho ricevuta in collegio ? Una 
giovane che legge il volgarizzamento di Ta- 
. cito , che scrive la lingua pura de' classici, 
che compone le carte geografiche , può per- 
dere il tempo a cucir le camice , a ricamare 
le stoffe, ad occuparsi di bucati, di lavandaie, 
di conti? Sarebbe un orrore ! Finalmente io 
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sono nna donna di peso ! come dicevami il 
mio maestro di lingua ! Non debbo far dun- 
que tutti i miei nobili sforzi per conservarmi 
un tal nome ? Parlino pure. . 


SCENA II 


Giannetta, e detta. 

Già. Signorina. . . . 

Dor. ( con umore ) Ma quante volte ti ho detto 
che quando io sono occupata allo studio non 
voglio esser distolta ? 

Già. Perdonate . . [da sè) Che belle maniere! 

Dor. Via, giacché ci sei, parla •, te lo permetto. 
Hai forse da darmi qualche buona nuova ? 

Già. Che io sappia , no. 

Dor. Ma perchè ci è tanto malo umore in fa- 
miglia? Perchè me ne fanno un mistero? 

Già. Credo per non affliggervi. Appena voi ri- 
tirata in casa. . . Vedete bene , si è avuto un 
certo riguardo 1. . 

Dar. Dunque ci è di mezzo qualche sventura ? 

Già. Sventura, sventura, no. Tutto... di- 
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Dot. Da che ? 

Già. Dalle oscillazioni della rendila. 

Dot. Che intendi con queste oscillazioni ? 

Già. Ho inteso dire che vostro padre abbia 
giuncato al ribasso. 

Dot. Io non ti comprendo. 

Già. E le rendite salgono, salgono. . . 

Dot. Ma Dio mio ! che mi vai tu impicciando 
con questi vocaboli intrusi ? 

Già. Che volete? Li sento dire, e li dico. . . In 
somma se le rendite non ricalano , vostro pa> 
dre che ha giuncato al vuoto può fare una 
perdita di otto o diecimila ducati. Spero che 
i ducati li capirete ? 

Dot. L’ affare dunque è un po’ serio ! 

Già. Serio molto volete dire. È vero che altre 
volte ci ha guadagnato. . . 

Dot. Speriamo dunque che ci guadagni anche 
adesso. 

Già. Egli aspetta con grande ansietà il vapore.. 

Dot. 11 vapore ! Che c’entra mo il vapore ? 

Gùt. lo non saprei, in casa non si parla d’altro 
che di questo. Mi pare che il vapore venga 
dalla boi’sa di Parigi , e porta i punti , e i 
centesimi di Mai’siglia. . . 

Dot. ( con «more ) Andate poi a logorarvi il 
cervello per apprendere la lingua de’ classici! 
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Che se ne guadagna ? La miseria di non ca- 
pire questo linguaggio da trivio ! Parliamo 
d'altro. Che sei venuta a far qui ? 

Già, Son venuta per vedere se volevate il caffè. 

Dar. Senti : stamattina sono un poco infredda- 
ta. Ho la voce rauca mi pare. Vorrei piutto- 
sto prendere due, tre cucchiaiate di mulsa. 

Già. Come avete detto? 

Dor. Di mulsa , cioè di acqua cotta col mele , 
che fa tanto bene alla gola. 

Già. Vado a servirvi dunque. . . E non volete 
altro ? 

Dor. Potrai aggiungervi un pò di molsa di 
pane. 

Già. Mulsa , molsa , milsa ! Signorina mia , 
questo linguaggio è turco per me ; parlatemi 
più cristiano se volete esser servita. Che vuol 
dir mo questa molsa ? 

Dor. Vuol dir midolla di pane. . . Che pietà ! 
Farsi servire da gente cui manca la buona 
lingua ! ( con umore ) 

Già. Per lingua intanto V ho buona , e forse 
r ho più lunga degli altri. So dire il fatto 
mio, e quando m' infoco !. . Ma viene vostra 
sorella. Vi lascio in libertà con lei , e vado a 
servirvi per la mulsa , e la molsa. (^da sè) 
Che caricature ! Non se ne vergogna, (entra) 
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SCENA III. 


Irene i e detta. 

Ire. Disturbo forse ? 

Dor. Mi fai piacere anzi. Che diamine? Siamo 
sorelle. 

Ire, Mia madre vuole che io faccia colazione 
con le. 

Dor, Ascolta , mia cara •, tu non sei stata edu- 
cata colla disciplina del progresso. Manchi 
perciò di eloquio purgato. Voglio io ripulirli 
alla meglio. 

Ire. Ho detto qualche sproposito ? 

Dor. Sproposito no \ ma la parola colazione è 
nella bocca di tutti. Le fanciulle di non poca 
levatura dicono l'asciolvere. 

Ire. Ho tante cose da fare! La famiglia ha tanto 
bisogno di me! Io non posso perder tempo 
dietro a queste inezie. 

Dor. Inezie ! Inezie le chiami? Va ^ tu non sa- 
rai mai donna di prima classe ! 
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/re. Poco m’importa. Io credo più utile di ba- 
dare al governo della casa j di attendere a 
qualche utile industria ! Se vedessi che belle 
tele fo tessermi ! 

Dor. Tele !. . ( con disprezzo ) Che miseria ! 

Ire. Miseria? Elsse mi fruttano anzi. E se non 
altro mi fruttano la soddifazione di giovare 
alla povera gente che mi fila la canapa, il lino, 
di dar pane alle tessitrici , alle lavandaie. 

Dor. Mi fai pietà , poveretta! {^prende sul tavo- 
lino una carta) Vedi tu questa carta? Questa 
mi vale più di tutte le tue tele , e delle tue 
tessitrici. 

Ire. Che carta è questa ? 

Dor. È la carta geografica di Salerno mia pa- 
tria. Io l'bo cavata di polso colie latitudini , 
e longitudini dal meridiano. 

Ire. Si vende quella carta? ( con significato ) 

Dor. {piccata) No, signora; si dona. E giova 
a dai* risalto, e a mettere in fama l' autrice. 
( con ostentazione ) 

Ire. {da sè) O ìa fame. 

Dor. Con queste carte alla mano io viaggio per 
quanto è lunga e larga la terra ; traverso la 
linea , i tropici . . . 

Ire. { sorridendo ) E intanto da sette giorni che 
sei qui, non sai fare tutto il giro della casa. 
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Ignori dove sieoo la dispensa , la cantina , la 
colombara , il polla jo. . . 

Dor. Misericordia ! il pollajo ? Queste son cose 
che non conviene sapere , è poi sono faccen- 
duzze delle fantesche. 

Ire. E se le fantesche mancassero ?.. Se la di- 
sgrazia che minaccia la nostra famiglia venisse 
a colpirla , non saremmo obbligate a dimi- 
nuire il numero de’ servi ?. . 

Dor. Meglio familiari. . . Ma cacciamo queste 
malinconie ; che fanno intoppo all’ ingegno. 
Io ho bisogno di studiare. 

Ire. Studia pure quanto vuoi 5 ma il cielo faccia 
che non venga mai a disturbarti il bisogno! 

Dor. Io non lo temo. Colle cognizioni che ho 
non può mancarmi una ridente foi'tuna. 

Ire. Te l’auguro con tutto il cuore. A rive- 
derci. ( seria ) 

Dor. Sei in collera forse? 

Ire. No , signora, (^da sè) Dice bene mio zio , 
che r ingegno per lo più si nutrisce a spese 
del cuore ! ( entra ) 

Dor. Peccato! che mia sorella sia presa da que- 
sti ignobili sentimenti ! Essa non sa misurar 
le distanze che corrono tra le padrone , e le 
serve. Si umilia a certe pratiche ! . . 
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Adelaide j e detta. 

Ade. Buon giorno, Dorina. 

Dor. Vi riverisco , mia cara madre. 

Ade. Come stai ? 

Dor. Ho un piccolo riscaldamento alla gola. 
Cosa di poco momento per altro. . . 

Ade. Bevi un decotto di malva , e sciroppo. 

Dor. Ho ordinato a Giannetta quello che mi 
occorre. Un poco di acqua cotta col mele. . . 

Ade. Ma la povera donna si è imbrogliata. . . 
Credo abbia messa molt’ acqua ^ ha fatto una 
specie di beverone. . . poi è venuta per con- 
siglio da me , me l’ ha mostrato , e se avessi 
avuta voglia di ridere. . . ( con pena ) 

Dor. A proposito, voi siete angustiata, mia 
cara madre. . . 

Ade. No. . . 

Dor. Giannetta mi ha confusa la testa con certe 
notizie, che so? di ribasso, di oscillazioni , 
di aumento. . . 
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Àde. Giannetta è una sconsigliata. 

Dor. È vero dunque che mio padre corra pe- 
ricolo ? 

Àde, Speriamo di no. Intanto tu devi farmi un 
piacere. . . 

Dor. Mille, madre mia! Voi avete il diritto di 
comandare. Parlate che debbo fare ? 

Àde. Devi scrivere una bella lettera ad una mia 
brava amica; pregandola di venirmi subito a 
trovare. Oggi , vedi , io non posso abbando- 
nare la casa. Trova tu qualche scusa, o pre- 
testo conveniente perchè essa non mi accusi 
di troppo ardire. 

Dor. Lasciate fare.. . H nome? 

Àde. Zenobia Balbini. È moglie di un ricco ne- 
goziante , il quale in un pericolo di fallimen- 
to fu soccorso da tuo padre ; e cosi potè sal- 
vare onore, e fortuna. Trovandoci ora noi nel 
medesimo caso , esso solo può sollevarci dalla 
sventura. Servizio per servizio capisci ? 

Dor. Intendo. Vado nella mia stanza ; qui po- 
trei esser distratta. 

Àde. Hai ragione ... Da tua pari ! Mi aspetto 
una cosa degna di te. 

Dor. Non dubitate. Spero che benedirete alle 
cure spese per darmi una educazione finita.. 
( s'inchina 3 ed entra ) 
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Ade. Povera figlia! Quanto buona, tanto di- 
sgraziata ! Finché è stata in collegio tutto ci 
é andato a seconda. Appena ritirata in casa, 
è nato tanto scompiglio, lo glielo avrei vo- 
luto nascondere, ma quell» imprudente Gian- 
netta ! . . . . 


S C F N A V, 


Giannetta , e detta. 


jia. Signora... 

■ide. Che ci è , la mia ciarliera ? 

Già. Perchè mi chiamate così ? 

Ade. Kon ti aveva io vietato di svelare a mia 
figlia Dorina le agitazioni in cui siamo ? 

Già. Che volete ì Vostra figlia mi ha fatte tante 
interrogazioni ! Qualche cosa bisognava ri- 
S[K>nderle. Fortuna che poco mi abbia capita! 

Ade. Va bene ! ( con intenzione ) Cbe vuoi ora 
da me ? 

Già. È in sala una vostra amica che domanda 
di farvi una visita. 

Ade. La conosci tu? 
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Già. SI , signora. £ madama Balbini. 

uéde. Madama Balbini ! Non .poteva giungere 
più opportuna. 

Già. Posso farla passare? 

^de. Sicuramente . . . 

Già. Vado .. 

^de. Senti , dopo va da mia figlia Dorina , e 
dille cbe non più serve la lettera . • ~ che sta 
scrivendo. 

Già. Sarete ubbidi ta . ( i^erso la porta) Favorite , 
Signora. ( se le inchina j ed entra ) 


SCENA VI. 


Adelaide , e Madama Balbini. 

Ade. ( andandole incontro ) Qual buon vento ti 
mena qui , mia buona amica ? 

Bai. Vengo a darti un abbraccio. 

Ade. Con lutto il cuore. si abbracciano) Vo- 
gliamo sedere? 

Bai. Come ti pare. ( seggono ) 

Ade. Con quanto piacer ti rivegga non saprei 
dirti. Io ho bisogno di te. 

Fol. XII. 7 
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Bai. Vale a dire che senza questo bisogno non 
mi avresti veduta collo stesso piacere ? 

y^de. 11 dubbio mi offende. 

Bai. Ho scherzato , via non alzarmi il muso. 
Dimmi che posso fare per te , e vedrai con 
quale impegno cercherò di servirti. 

Ade. ]Se sou certa , e te ne ringrazio. 

Bai. Parla dunque. 

Ade. Mia buona amica , tu non puoi figurarti 
iu che angustie crudeli si trovi la mia fa- 
miglia ! 

Bai. Oh cielo ! e perchè ? 

Ade. {guardinga) Se il battello a vapore che 
fra poco deve arrivar da Mai’siglia reca nuo- 
vo aumento della rendita di Parigi , noi siam 
rovinati. 

Bai. Intendo 5 tuo marito avrà giuocalo al ri- 
basso ? 

Ade. Pur troppo ! ed a vóto. 

Bai. Egli arrischia molto , e la fortuna non va 
sempre a seconda. Mio marito calcola meglio 
le cose. Ed io , vedi , io stessa che prima di 
maritarmi era una giovane piuttosto avven- 
tata , ora sotto la sua scuola pondero fredda- 
mente gli affari, e vado meno soggetta a pen- 
timenti , e rimorsi. 

y^Jc. Mi di spi accrebbe se tu volessi ponderar giu- 
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sto adesso che ho bisogno della tua media- 
zione. 

Bai. Per far che ? 

Jde. Per impegnar tuo marito a prestarci un 
favore. 

Bai. Volentieri. Voi siete una eccezione alla re- 
gola. Oltre la nostra antica amicizia , a voi 
mi lega pure un sacro dovere di gratitudine. 
Credi tu che la casa Balbini volesse dimenti- 
car così presto quanto vi deve ? 

Ade. Ebbene questo tuo nobile sentimento , 
questa fiducia che tu m' inspiri mi anima a 
sperare che , in caso di grave bisogno , tuo 
marito voglia soccorrerci con un Imprestito. 

Bai. Io gliene parlerò , e spero, anzi son certa 
di riuscirvi. Quando sarebbe la scadenza del 
pagamento ? 

Ade. ( con pena ) Domani. 

Bai. Domani !... È un pò presto veramente... E 
la somma ? 

Ade. Non saprei deGnIrla. Dipende dalle varia- 
zioni della rendita di quest' oggi. In ogni caso 
non sarà di poco momento. 

Bai. Ebbene , non affannarti. . . Tu ci cogli in 
buon punto , e posso impegnare la mia pa- 
rola di onore che la somma occorrente verrà 
subito sborsata. 

★ 
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Ade. £ vi sarà falla una obbligazione in tutte 
le forme legali per la restituzione. 

Bai. Forse non vi sarà tal bisogno. 

Ade. Come ! 

Bui. La somma si potrà dare a titolo di paren- 
tado. ( sorridendo ) 

Ade. ( allegra ) Scherzi ? 

Bai. No , li parlo in tutto il senno che io mi 
abbia !... In confidenza ci è un proposito in 
famiglia , ed io son qui venuta appunto per 
parlarti di questo. 

Ade. Spiegali. 

Bai. Avresti dovuto già intendermi. Tu sai che 
noi abbiamo un figlio unico. 

Ade. Ernesto , mi pare ? 

Bai. Ernesto ; giovane saggio , istruito negli af- 
fari di commercio , e un pò calcolatore anche 
esso. Vizio di famiglia! Ebbene Ernesto uden- 
do pai’lar tanto de’ rari pregi delle lue figlie, 
ha calcolato che una di esse gli converrebbe. 
Suo padre ha trovato il partito eccellente , e 
mi hanno incaricata di venirti a fare la pro- 
posizione di nozze. 

Ade. ( vivamente ) Questa la reputo una fortu- 
na , una vera fortuna per me , per una delle 
mie figlie !... Tanto più che da pochi gior- 
ni ho ritirato la prima dal collegio. La quale 
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non fo per dire , oltre all’ essere bella mi è 
riuscita un modello di virtù , di sapere. Una 
di quelle che fanno parlare di loro come forni- 
te di raro ingegno , ed istruzione. Sono certa 
che il tuo Ernesto vedendola, ne rimarrà pre- 
so , incantato. . . 

Bai. Mio figlio che dipende sempre da’ materni 
consigli ha dato a me l’ incarico della scelta ^ 
perchè sa che io sono di buon gusto , e vedo 
addentro le cose. 

Ade. Tanto meglio per lei. Tu sei una buona 
conoscitrice ; sai render giustizia al merito , 
e Dorina sarà certo la fortunata . . . 

Bai. Amerei di parlarle. Mi faresti il piacere 
di lasciarla un poco qui sola con me ? 

Ade. Ho capito j vuoi studiarla ? Brava ! Cosi 
fanno le madri accorte. Almeno Dorina è ca- 
pitata in buone mani ; nelle mani di chi tutti 
può conoscerne i pregi. 

Bai. Ma che nulla sappia della mia intenzione 
per ora. Me lo prometti ? 

Ade. Ecco la mano : te ne do la mia parola di 
onore. 

Bai. Basta così. 

Ade. Vado io stessa a chiamarla. La mando su- 
bito. Con permissione, (^da sè) Come sarà 
contenta Dorina ! ( entra ) 
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SCENA VII. 


Madama Balhini sola. 

AtlelaiJe è una buona amica*, un’ ottima sposa, 
ma non posso dire in coscienza se pur sia tale 
come madre. Mi dispiace in lei la predilezio- 
ne die mostra alla prima figlia ; e forse in de- 
trimento della seconda. Effetto della vanità 
che predomina noi altre donne. Essa ha vo- 
luto farla educare in un collegio di fanciulle 
nubili , senza aver prima calcolato se ciò con- 
venisse a chi non lia una fortuna solida , e 
slaliilita. . . Eccola !... E’ molto graziosa di 
aspetto per altro !... 


SCENA Vili. 


Dorina t e delia. 

Dar. {inchinandosi) Domanda di me, signora.^ 
Bai. Sì \ ho piacere di far la sua conoscen- 
za. ( da sò ) Rispondiamole a tuono. 
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Dor. Troppa bontà ! 

Bai. Si accomodi per un momento. 

Dor. Come le piace, {seggono e da vori'à? 

Bai. Ella è uscita da poco dal collegio , non è 
vero ? 

Dot. Da poco. 

Bai. Con piacer mi figuro ? 

Dor. Sì ; perchè mia madre mi ha permesso di 
continuare lo stesso metodo di vita j di occu- 
parmi egualmente. . . 

Bai, Di che ? 

Dor. De’ miei Studi severi la mattina ; e il gior- 
no della musica , del disegno , del ballo , e 
via discorrendo. 

Bai. E delle arti donnesche? 

Dor. Sono sufii( ienleinente istruita ^ ma non ho 
tempo di coltivarle. Preferisco la lettura dei 
classici. Il volgarizzamento di Tacilo del Dn- 
vatizati ora forma la mia delizia, lo ne ritrag- 
go una doppia utilità , la conoscenza della 
storia , e quella della buona lingua. 

Bai. Ottimamente ! 

Dor. Amo pure la poesia. So quasi mezzo Dan- 
te a memoria ; ma la mia predilezione è per 
le canzoni. Le scrivo a modo del Petrarca. E 
per lo più nel Collegio esse guadagnavano il 
premio. ( con ostenta zione ) 
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Bai. Si limita qui tutta la sua istruzione ? 

Dor. Domando perdono. Sono molto innanzi 
anche nella geografìa. Non lo crederà forse , 
ma io ne compongo le carte colle rispettive 
longitudini , e latitudini , ne determino le 
confinazioni. . . 

Bai. Per fare il giro del globo forse, o per es- 
sere impiegata nel barò topografico ? 

Dor. (^piccata) Signora, se mi fossi immagi- 
nato di venir qui per ricevere una mortifi- 
cazione da lei . . . 

Bai. No, cara; io non ho inteso di mortificar- 
la. Ho voluto farle osservare piuttosto ch’ella 
ha speso, e spende molto tempo per cose inu- 
tili alla condizione del sesso. 

Dor. Inutili ! 

Bai. Così mi pare. Una fanciulla educata con- 
viene che apprenda gli elementi di geografia, 
])er conoscere il clima, le leggi, i costumi, la 
religione de’ popoli della teri’a, eoncedo; ma 
farne le carte, nel modo < li'ella mi ha esposto, 
è opera d’uomini profondamente istituiti nelle 
scienze esatte, mi cieclo. 

Dor. Ella fa torto al suo sesso supponendolo 
incapace. . . 

Bai. No; io credo le donne capaci di tutto. Ma 
ella eh’ è tanto aO’ezionata pe’ classici ricor- 
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dei'à queir aurea massima ripetutami dal mio 
maestro « che stolta è la gloria se non tende 
» a renderci utile quello che facciamo ». Per 
me sta che il governo della famiglia sia la mi- 
gliore applicazione delle donne. 

Bai. Io ho tuli’ altra vocazione. 

Dar. Spero che non abbia mai occasione di 
esserne disingannata. 


SCENA IX. 


Irene f e dette. 

Ire. Vi riverisco, Signora. 

Bai. {guardandola) Grazie , mia cara. 

Dor. Che vieni a far qui ? 

Ire. Per avvertirti che il tuo maestro di con- 
trappunto è un pezzo che aspetta. 

Dar. Come! di mattina ? 

Ire. Mi ha detto che oggi .deve dirigere una 
musica. . . 

Bai. Studia anche il contrappunto la signorina! 

Dar. Da circa un anno , e sono già alla dispo- 
zione delle parti a due. 

•k-k 
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Bai. Ma brava ! ( con ironia t e da sè) Quanto 
lusso di spirito ! 

Dar. Mi permetta dunque ? 

Bai. Si serva ; non trascuri le sue lezioni di 
contrappunto per me. 

Dor. {^inchinandosi , c eia jè) Ha conosciuto 
chi sono, ma non ha potuto nascondere un 
cerio sentimento d’invidia {entra) 


SCENA X. 


Madama Balbini, e Irene. 

Ire. Mi rincresce che rimaniate qui sola. • • 

Bai. E non potete voi trattenervi un poco qui 
con me? 

Ire. Volentieri.. . ma io non saprei come ri- 
spondere air onor che mi fate. 

Bai. E perchè ? 

Ire. Io non ho l’ ingegno , e la coltura di mia 
sorella Dorina. Per lo che non posso impe- 
gnai’mi in discorsi eruditi. . . 

Bui. Voi siete troppo modesta. 

Ire. No; io vi dlcx) la verità, la pura verità. 
Dorina ha ricevuta una splendida educazio- 
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ne , e ne ha profittato per ogni veriso. Io la- 
sciata in casa sono slata modiocreinente istrui- 
ta da uno zio che mi ha posto multo affetto. 
Questo zio mi ha insegnalo a leggere e scri- 
vere correttamente , a far conti ; un poco di 
storia sacra e profana, di geografia. . . 

Sai. In somma quanto basta a rendere prege- 
vole una fanciulla. 

Ire. Egli avrebbe fatto anche dippiù j ma il tem- 
po mi è mancato. Io debbo occuparmi di 
tutte le piccole cure della famiglia. In fami- 
glia vi è sempre qualche cosa da fare. AI>- 
biamo, è vero, molte persone di servizio. Ma 
questa gente mercenaiia non è tante volte 
leale, nè tenera de’ suoi doveri. Couvien vi- 
gilare perchè li adempiano. Ed io ho trovalo 
un mezzo sicuro per renderli più diligenti. 

Bai. E sarebbe ? 

Ire. Di rifar da me stessa quello eh’ essi hanno 
mal fatto. In tal modo senza dolermi di loro, 
facendoli quasi arrossire , li riduco ad esser 
migliori. E ci fo doppio guadagno. Sono me- 
glio servita , e m’ isti'uisco di tutti i partico- 
lari che giovano al buon governo della fa- 
miglia. 

Bai. Di che sarete certamente orgogliosa? (con 
compiacenza ) 
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Ire. Orgogliosa no 5 contenta piuttosto. Dice 
mio zio che una fanciulla deve educarsi in 
modo da mettersi al coverto della sventura - 
Ove il cielo le conceda uno stato comodo, ella 
saprà come vanno educati i domestici ; se non 
ha r agio di mantenerli , farà tutto da sè , e 
sopporterà con paziehza i mali delle priva- 
zioni. 

Bai. Questi sono i veri principi da apprendersi 
nel cuore delle fanciulle, per rendersi ama- 
hili , ed utili nel tempo stesso. 

Ire. Se tutti pensassero come voi ! 

Bai. Lo dovrebbero almeno. Non ci vuol molto 
a far questo calcolo. . . E vostro zio vi avrà 
fatta istruire egualmente nelle arti del sesso ? 

Ire. Oh ! sì , signora. Mi ha date varie maestre 
che mi hanno insegnato a ricamare, a cucire, 
a tagliarmi gli abiti, a farmi i cappelli. Le 
modiste , e le sarte non ne toccano delle mie 
monete. Mio zio lia voluto pure inspirarmi 
l’amore per qualche piccola industria. E vo- 
lete ridere? Esso mi somministra il denaro 
per comprarmi la canapa, il lino, per farne 
tessere delle tele; e poi egli stesso le compra. 
Cosi le mie cure mi fruttano un sicuro gua- 

. dagno, e fo un traffico senza pericoli. ( sor- 
ridendo ). 
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Bai. A quest’ ora avrete ammassata qualche 
buona somma , m’ immagino ? 

Ire. ( con t^wacità ) Ah ! Signora , se voi cono- 
sceste la miseria , il bisogno di quelle povere 
donne che lavoran per me, che vivono di su- 
dori , e di stenti per provvedere un pane ai 
loro squallidi figli ! . • 

Bai. ( con tenerezza ) Venite qua, abbracciate- 
mi. Voi siete una giovane rara!. . Abbraccia- 
temi , ve ne prego. 

Ire. Con tutto il cuore. abbracciano) 

Bai. 1 vostri sentimenti mi han commossa fino 
alle lacrime . . . Quanto sarei felice di guada- 
gnarmi un poco del vostro amore. 

Ire. Voi l’avete già guadagnato. Le vostre ma- 
niere lo accenderebbero anche nel petto, più 
freddo. . . 

Bai. E se io vi domandassi un amore di figlia? 

Ire. Non vi comprendo. 

Bai. Mi comprenderete. ( si alza ) Vostro pa- 
dre è in casa ? 

Ire. Mio padre oggi è cosi costernato , afianuo- 
so ! ( con pena ) 

Bai. Lo so \ ma è in casa vi domando? 

» 

Ire. E uscito di buon mattino \ e a quest’ ora 
sarà certo alla borsa. 

Bai. Tanto meglio! Se non io, gli [>arlerà mio 

★ A- 
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marito. State pur lieta , mia cara ? I vostri 
alFari si aggiusteranno. Tornerò subito a ri- 
vedervi. Un altro abbraccio, e salutatemi a 
vostra madre. ( sì avvia ) 

Ire. Permettete che io vi accompagni ? 

Bai. No no ^ basta cosi, (da sè) Queste sono 
ragazze che valgono un tesoro ! ( la guarda 
con tenerezza ed entra ) 

SCENA XI. 


Irene sola. 

Che rispettabile donna ! Io sapeva che fosse ami- 
ca di mia madre , ma non l' aveva mai trat- 
tata familiarmente. Mi ha detto che i nostri 
affari si aggiusteranno , e lo credo. Ma per- 
chè vuole che io le porti un amore di fi- 
glia ?... (pensa) Perchè mi ha fatte cosi vi- 
ve dimostrazioni di tenerezza , di. . . 
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SCENA XII. 


yi delaide abitata, c detta. 

Ade. Madama Balbini ? 

Ire. È andata via poco fa. . . 

Ade. È andata via , senza vedermi ! {desolata) 
Ah ! tutti mi abbandonano , tutti ! 

Ire. Non vi affannate. Essa mi ha incaricata di 
salutarvi , e mi ha promesso che tornerà. 

Ade. 11 cielo lo faccia !.. E Dorina ? 

Ire. È stata chiamata dal suo maestro di mu- 
sica . . . 

Ade. Ed ha lasciata sola quella buona signora? 

Ire. Le ho tenuto io compagnia. 

Ade. Te ne ringrazio , mia cara. .. Noi non 
abbiamo altra speranza che in lei per uscire 
da queste angustie crudeli. . . Mi duole , mi 
duole assai che Dorina le abbia usato cosi po- 
co riguardo 1 . . Dio mio 1 lasciarla ! per non 
differire una lezione ! È giorno questo di 
pensare alla musica ? di studiar contrappun- 
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to? Per noi questo è giorno di lacrime, figlia 
mia ! ( si asciuga gli occhi ) 

Ire. Oh ! Cielo ! voi mi spaventale. Avete sa- 
puto qualche nuova cattiva ? 

Ade. Cattivissima ! La rendita stamane crescerà 
di due punti alla borsa, a norma di quelle di 
Francia! E domani !. . domani la nostra for- 
tuna sarà forse annientata ! . . Intanto mia fi- 
glia non pensa che a divertirsi ! ( con agita- 
zione ) 

Ire. La poverina non saprà nulla. 

Ade. ( vivamente ) Lo sa , lo sa pur troppo ! e 
la sua indifferenza mi uccide ! Ora mi avveg- 
go che ho fatto male a farla cosi nobilmente 
educare. Son questi i frutti che raccoglie chi 
vuole elevarsi al di sopra della sua condizio- 
ne. . . 


SCENA XIII. 


Giannetta, e dette. 

Già. ( con una carta in mano va per passare ) 
Signora ... 

Ade, Dove vai ? 
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Già. In cucina per una commissione di vostra 
figlia. 

Ire. Fj che vuole ? 

Già. Mi ha detto che le dolgono i denti , e bra- 
ma dal cuoco in vece di . . . di . . . non mi ri- 
cordo. . . son certe parole scorbutiche che io 
poco intendo, e perciò me le ho fatte seri vere... 

Jde. Anche questo ! ( con pena) 

Ire. Sentiamo che dice. 

Già. ( legge ) « Il cuciniere in vece di arrostic- 
)) ciane mi faccia le maccatelle. . . ( stenta a 
n capire) Arraggia ». 

Ire. Che diamine dici?... Ha scritto arroge, 
( leggendo ) « Arroge un pezzo di pennito, e 
» uuo scodellin di candiero ». 

Già. Indovina mo che sarà questa roba ! E co- 
me farà il cuoco ?.. 

Jde. Basta così ! Io non amo che si metta in 
caricatura mia figlia. Un’altra volta che ti 
farai lecite simili impertinenze , ti manderò 
via. 

Giu. ( con umore ) Anche la signora Dorina mi 
ha fatta la stessa minaccia. Che colpa ho io se 
non intendo quello che dice? Stamattina vo- 
leva la mulsa , e la molsa. Ora mi vien fuori 
< ol pennito , e le maccatelle. Non è contenta 
(li nulla. Mi chiama sciocca , e dice che io 
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voglio vivere sbracatamente. Guardate mo se 
queste son parole da dirsi a una giovane 
onesta ! . . 

Ade. Finiscila ! e preparati subito ad uscire 
dalla mia casa. ( seria ) 

Già. Mi scacciate ! ( sorpresa ) 

Ire. No, madre mia, perdonatele ! ve ne prego. 
Ade. lo non sono più nello stato di mantener 
cameriere; tanto meno le cameriere insolenti. 
Già. Air ultimo sono insolente, perchè ho ser- 
vito sempre con affezione , e lealtà questa ca- 
sa ! {^piange) 


SCENA XIV. 


Dorina , e dette. 

Dar. Perchè piange quella pulcella ? 

Già. Piango per causa vostra. 

Dar. Per causa mia ! 

Già. Sì , signora , per voi dopo sette anni sono 
cacciata di qui. Per non intendere le vostre 
parole azzimate me ne debbo andar via. {pian- 
ge) Come se fossi io sola che non le inlen- 
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da ! . . Bella giustizia !... Ma ve ne pentirete. 
Un’ altra Giannetta che vi ami ai pari di me, 
che faccia il suo dovere come l’ ho fatto io , 
non la troverete, oh ! non la troverete ! {pian- 
ge) Ve lo giuro da povera cameriera che so- 
no. ( entra ) 


SCENA XV. 


Madama Adelaide , Irene, e Dorina. 

Ire. Mi fa pietà veramente. 

Ade. Anche a me , non lo nego. 

Dor. Ma , che vuol dir tutto questo ? 

Ade. Vuol dire che io comincio ad esser poco 
contenta di te. Mi hai ridotta a dar torto a 
quella povera Giannetta. . . 

Dor. Ma se io l’ho qualche volta corretta , è 
stato per istruirla. . . 

Ade. Come se qui ella fosse venuta alla scuola... 
Ma non parliamo di lei. . . 

Dor. Di che dunque ? 

Ade. Non ti aveva io caldamente raccomandato 
di farti amica di Madama Balhini ? 
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T)or. Ebbene ? 

Ade. Ebbene tu le hai mancato di riguai'di , e 
e di convenienza , lasciandola sola . . . 

Dot. Poteva io trascurare il maestro ? . . 

Ade. E per non trascurare il maestro hai per- 
duto forse la più bella fortuna. 

Dor. k 

I a Come ? 

Ade. Madama Balbini era venuta qui per farmi 
una proposizione di nozze. 

T>or. ( con ansietà ) Per me ? 

Ade. Per una di voi due, lo, come primogenita, 
le ho parlato di te , della tua istruzione, le 
lio permesso teco un abboccamento , perchè 
potesse meglio conoscerti , e giudicarti. . . E 
tu , Dio mio ! tu bai avuta 1’ imprudenza di 
disgustarla ? 

Dor. lo ne son desolata ! 

Ade. E di quanti altri mali non potrai tu esser 
cagione ! Nella tempesta in cui siamo , essa 
era venuta come la tavola del naufragio a sal- 
varci. Essa voleva impegnar suo marito a 
sborsar le somme occorrenti al nostro biso- 
gno. . . Ed ora ? ( smaniosa ) Sarà meco sde- 
gnala , mi abbandonerà !. . 

Ire. Calmatevi , madre mia ! Madama Balbini 
non è sdegnata con voi , vi manterrà la prò- 
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messa... Voi la vedrete fra poco, non ne 
dubitate. 

Dor. E tu come lo sai ? 

Ire. Me 1’ ha promesso. 

Dor. L’ ha promesso a te ? ( sospettosa ) 

Ire. E con tutto il candore dell’ animo , con 
tutta r effusione del sentimento. 

Ade. Oh che mi dici ! 

Ire. Mi ha due volte teneramente abbracciata , 
e r ho fino veduta versar qualche lacrima 
sulla nostra sventura. 

Dor. (da sè) Io non so perchè tremi. 

Ade. Ti ha teneramente abbracciata ? 

Ire. Due volte ; e mi ha (in chiesto di amarla 
come una figlia. 

Dor. ( desolata ) Dunque è deciso per me ! 
Ire. Come ! 

Dor. Tu sarai la prescelta. . . 


SCENA XVI. 


Madama B albini , e detta. 

Bai. È permesso ? 

Ade.' ( andandole incontro ) Oh ! mia buona , 
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mia carissima amica! Con quant' ansietà ti 
attendeva ! 

Bai. Dubitavi forse della mia parola ? 

Ade. Mi fai un torto a pensarlo. 

Bai. Ho piacere di trovare qui unite le figlie 
tue. 

Dor. Il piacere è mio ! . . Voi siete una donna 
cosi generosa ! cosi degna di riguardi , e di 
affetto ! 

Bai. Grafie tante ! 

Ade. Io ti prego a scusarla se per l’ amore allo 
studio. . . 

Bai. Scusarla ! io T ho ammirata anzi ! E se 
nella mia famiglia ci fosse stato d'uopo di una 
giovane colta , erudita di ogni maniera , in- 
namorata de’ classici , io sarei stata orgogliosa 
di sceglierla per compagna del figlio mio. 

Dor. ( da se ) Oimè ! 

Bai. Ma che volete ? La tn<a famiglia non può 
levarsi tanf alto. Essa ha bisogno di una don- 
zella istruita si , ma che faccia servire la sua 
istruzione al disimpegno degli affari dome- 
stici. . . 

Ade. ( con pe/w ) Intendo 5 questo è forse un 
pretesto per liberarti dalla parola. • . 

Bai. Anzi per confermarla. Ecco qua la mia 
sce\i^. {abbraccia Irene) 
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y^de. Irene ! 

Bai. Amica mia , le tue figlie sono entramlx; 
pregevoli , virtuose. Io rendo loro giustizia. 
Ma tu lo sai , noi calcoliamo le cose. Le virtù 
della prima meritano un più splendido stato, 
ed io glielo auguro con tutta la sincerità del 
mio cuore. Quelle d' Irene si addicono meglio 
alle nostre convenienze. . . 

Dor. ( con dispetto ) Bisognerà vedere che ne 
pensi mio padre. 

Bai. Vostro padre vi ho già pensato. Eccovi il 
suo consentimento, (/e mostra una carta ) 

Dor. {da se) Quale umiliazione ! 

Ire. ( vivamente ) No , Signora , io non posso , 
io non debbo permettere di essere preferita a 
mia sorella maggiore. Io non godrei di una 
sorte cosi ridente , se a lei dovesse costare una 
lacrima. Essa è cosi buona , tanto istruita , 
essa ha mille ragioni per più meritare l' allet- 
to vostro. Se veramente mi amate , fatemi la 
grazia . . . 
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Giannetta , e dette. 

Già. Vi è qui, Signora, una lettera di premura 
per voi. ( la mostra ) 

Ade. Dà qua. osserva) Il carattere di mio 
marito!. . Oh Cielo! 

Ire. Che avete , madre mia ? 

Dor. Voi cangiate di colore ? 

Ade. Che so! un infausto presentimento !. . . 
Vostro padre è un uomo di onore... Che 
avesse attentato ! . . ( agitata ) 

Bai. Non temere di nulla. Io so che contenga 
quel foglio ! 

Già. Contiene certo una buona nuova. La per- 
sona che me l’ha dato era cosi allegra, com- 
mossa !... 

Ade. Respiro. 

Ire. Sentiamo dunque che dice. 

Dor. {da s è) Che sarà ? 

Ade. ( legge ) « Mia cara moglie : Se avessi po- 
» tuto indovinare le intenzioni della famiglia 
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» Balbini , non ti avrei messa l’ angustia nel- 
» l'animo coll' artifizioso trovato cui son rir 
)i corso , per correggere la vanità di Dorina, 
» e forse anche la tua » ( sospende ) Che di- 
scorso è questo ? 

Dor. La mia vanità ! 

Già. {da sè) 11 padrone ha buon naso. 

Ire. Proseguite. 

yide. ( legge ) « Non è vero che io abbia fatte 
perdite di grave importanza alla borsa. Anzi 
ci ho guadagnato »> ( con eccesso di gioia ) Ci 
ha guadagnato ?... E fia vero ?... ci ha gua- 
dagnato , così sta scritto, ( rileggendo ) 

Bai. Ed è così ! 

Ado. Gran Dio, ti ringrazio! « {legge) Ho 
M finto di essere in procinto di rovinarmi per 
)) indurre la mia figlia Dorina ad occuparsi 
V utilmente un poco di pensieri casalinghi, e 
ì) non del tutto di letteratura e di libri. Ma 
» non ve ne sarebbe stato il bisogno. La scelta 
» d’ Irene in sna preferenza 1’ avrà persuasa 
» col fatto che nelle ben regolale famiglie si 
» cercano per ispose fanciulle industriose , e 
» non dotte » 

Z?or. Io dunque ho speso inutilmente il mio 
tempo ? 

Ade. Se dovessi menar la vita di letterata... 


Digilizod by Google 



lyo 

Bai. Sentiamo il resto. 

Ade. ( legge ) « Una giovane che vuol rendersi 
» utile alla Società , convien che all’ amore 
M de’ buoni studi unisca le cure degli affari 
» domestici. À tal uopo io le ho comprato il 
» classico Trattato del Governo delie fami- 
» glie ». 

Dor. Del Pandolfini ?... Io l’ ho letto. 

Ade. Ma poco V hai messo in pratica , e forse 
per colpa mia ! 

Dor. No , madre , fu per mia negligenza , per 
un sentimento di vanità che me ne pose il di- 
sprezzo nell’animo. Mio padre ha ragione , 
troppa ragione , e io benedico alla sua pater- 
na sollecitudine che mi ha messa a tal pruo- 
va. D’ ora innanzi perciò mi studierò d’ imi- 
tare la mia virtuosa sorella. Mi occuperò in 
modo di tutte le faccende di casa , che non 
dovrete accorgervi della sua mancanza. La 
lezione che mi ha data la rispettabile madama 
Balbini è una gran lezione, e ne profitterò , 
ve lo giuro. 

Bai. Venite qua j abbracciatemi, (^si abbraccia- 
no ) Io vado orgogliosa di avervi fermato nel- 
r animo questo nobile proponimento. 

Ade. lo non posso trattener le mie lacrime. 

eia. Io pure, Signorina, sono tutta commossa. 
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Dor. Ti credo 5 e voglio che non mi abbando- 
ni mai più. 

Ade. Oh ! si \ conosco adesso il mio torto, e 
spero di ripararlo , Giannetta. 

Già. Siete cosi di buon cuore ! 

Bai. E tu nulla dici , mìa cara Irene ? 

Ire. Che volete che dica ? Sono così sbalordita, 
confusa !... Mi combattono insieme sentimen- 
ti di gioia , di pena , di pietà filiale \ di gra. 
titudine !... 

Ade. ( /’ abbraccia ) Ottima figlia ! 

Bai. Ed io pur come figlia ti abbraccio. 

Già. Ora si che piango davvero ! 

Ire. E tu , sorella , sarai cosi buona da perdo- 
narmi ? 

Dor. Eccoti il mio perdono. ( la bacia ) A te 
debbo il beneficio del mio ravvedimento. Pel- 
le mi fu dato conoscere che la coltura dell’in- 
gegno, senza l’industria della mano vai poco; 
e che sarà sempre più distinta , e pregiata nel 
mondo la Giovane erudita insieme , ed indu- 
striosa ! 

Tutte. Evviva! {quadro ^e cala subito la tendo) 
Il fine del dramma. 
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